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PREFAZIONE ISTORICA 



Jb rà Paola Sarpi , uno de' pia g^raodi 
uomini di cai si possa onorare l'Italia e 
prindpalmente Yi^nezia che gU ka dato na- 
tali^ proteaione ed a$Uo, nacque 1114 ago« 
ato del Ì8S2 da onèsti parenti 5 ma sud 
padre che era mercante ^ uomo poco ordi- 
nato nelle cose sae^ il lasciò orfiftno e po« 
vero in assai tenera età. Ebbe a indiriz* 
zatore de' primi suoi studi onfikio "zio sa- 
cerdote che era anche maestr<^. di scuola, 
ma tosto bisognoso di l^n altri precetti 
che non poteva da^ un pedante, doz- 
zinale 9 s'inamicò col padre Giammaria 



\ 



(vi) 
CapeRa servita, che lo instradò nelle 

scienze matematiclie e nelle lingue greca 
ed ebraica, e innamorato della bella in- 
dole e ^e|Io $n|^ratt0 ingegifo '^él jg^iqva- 
netto Sarpi lo indusse a vestir l'abito della 
sua religione, la qual cosa egli fece non 
avendo che tredici anni. Sobrio, taciturno^ 
nemico dell'ozio, del sonno e dei passa- 
feaipi, e dotato «iti una memoria felicissi* 
ma e chiara^ si vappUe# ieoai inerédibils 
ardere iaègiii aorfta.dt studi e dÌMÌeiUEe, 
in eiaseuna.. delle qudi «arebbe tìmb^q 
auiesAifo egregi» se la aorte non lo aves^ 
se ehìami(f)e ad >e^ere il' ristaaratere del 
diritto palitieei*ecelesiaslico alranameate 
deformato dblf igaoranaa dei seeoli bar^ 
barili Eglifuaaedioè^ anatomico, fisicoy be«i 
taaieo^aJéckitotto-cifUeemiiìtaiw^ idraali«i 
co e matematico profendissi|no.EgU prima 
delF. Havvey sceperse e spie^, la teoria 
della^ :eireolasioiiq àA sangue 



eonfusaitiedtétdal Gesalpmb^ e fece alir« 
impoftaatissime scoperte sdteiKtifichcrdel*' 
le qoali pwla distinémièiite nelle sue m6* 
nxofvie Wr^neesoo GrrisìslUìii. ' \ >; 

Ay j O • ' • i* J 1 J • * J • "MIT ^ ' 1 • • 
lo asnifii aaloucadillaittoviicma- 

mato a se e dichiaralo «qj» te^ogo: ìa Ijne^ 

sta GittacoBobbe Camillo CMtvà se^etario 

dék eardinide Eroole Gcmeag^a stato legato 

al eoBeifio .di Trento^ ec^ è ^^^aa^ ehe da 

ess4^ tenesse non poche edriiii|ioriàBÌi ao** 

tifeieper fai odiebrf sua stpeia di ^el còn^ 

^io; alenili ann^ . dopo passo ^ Aftlano e 

tm tenuto m gtandissiBia * stima ed assai 

adorato da Carlo Sorromeo die lo k!oB« 

sidto piii volte sul.jnoda di silovmorB la 

eoTKotta rsna Chiesa. Tornato in patria un* 

segnò: filosofia e teologia ^ passo pfrr- tatti 

i ^radi del sno ordine^a^a? anni era pro^ 

Tindale^ a'53i£a spedito procnrator geiie^ 

rale de'serviti^i&oma^per alla qnale fece 

ancora altari -viag^ e dosve strinse amicizia 
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(rni) 
coti vari.doUi ed aaàhe éoL Bellarmino^ 
qaantanqne 2Ldlliiiipodb diipensare noa 
fosse coiiFoniieal.fin0.Nel 1.^88| cioè tre 
anni dopo cessatò dal ano ufficio^ ritornò a 
Venezia è tiittòIsrinMlierfte iiej|^ atiadi} era 
già tanta la sv^ripatiùsione scientifica cke 
tfi. Italia ed .'òlti^eàiònti tetteva relazione 
co^ prÌBCÌpali:*iianÌBÌ <fivqaèl tèmpio^ e de? 
comealenni diqueati erano eterodos^i^coM 
riayldta {raieaba sempre tanto prcinAa^a 
calunniar eli liegfl' ingegni come inclinàGa 
a Tivere nell^ozio CvuelF ignoranza^ lo andò 
accusando dbe l tenesse commercio con 
eretici 9 e & (persino soggetto di efAisnra 
là forma deUe sue pianelle^ Attriboiftcèsi 
a queste cagioni la' ripetuta esdlitsiosie 
alla dignità yescovile alta quale fu prppo- 
sto e caldimiente raacoinandato dal senato 
nel 1601 e sostenuta dal cardinale di 
santa Severina, prima per la isede di Caor« 
le, poi per quella 4i Nola, due piceiole 
ed oscure diocesi dello Stato veneto. 



Ha di qoMteMiiovi eagioni piìi • dirette e 
piUtOecnltftì, Era PaolofareVa scritfo'alciiiii 
awi pcima UBr jdccoKsrlaraUatQ'svDa.qui- 
stilile iiKtoriH>laìg^DauiiìaiiBÌTfii'fia tra db- 
Bfie«ÌQa«& é ^ealoli) do^e cQoahinde:cIie la 
^ftbtina de'; f mifi tgnésLÌmf'jdm erronea^ 
come errònea inti etétièauf aireva trovata 
e condannata ibpRpanDHeèésimb.; è fflaa» 
tnivfae <(tei g^ésuiti'ttìto&foss^d aabati: da 
CleinaiieTIU^eranoifemftantopQAentida 
tMdor baaai i loirà ìienàti^ eg^iaDf^o lat tan- 
to aedinKnto^héjàs«ehda^Ltpàp'a«uI pùnto 
dt^Madavare la d#tcinà :del Mofiniamo^ 
lo miai»Mtoo09 aeoftòifddefl$^ BLdUolua- 
rwlo fif aaUegittimoi I caper«WD&ad«nqae 
di ifaeftta setta IS|0ÌnapaiavoI]|e.a\ieaBÒeo- 
noseìfpta uà Bona fvk Paolo^^é ' lo . Ibapelinp 
nomoc difiotfij!itifaaiÌBO;ibg!egho ed.arrtevso 
ad:essi^ è iMturale'ohe^ésasaerotltttte' le 
loro aatàzie per . escludere dà una digpnt« 
tà .parfeidoaf^ m ^rÌgddso(^aTversaiilq: 



eomecEè sia sempra lo«tes8o umio^ è éhia- 
ifo.che Jfoppofinzicme idi un «M^mqplibe £pate 
€ quella dì un veìseóvo* non $ono »gU oc- 
-ehi dei pubblicò^ deHa ateèm inìptrtafiza» 
Toolsi auQora cke quésto rìfioìta sia prt 
«stato il princqiio di qaéHa ÌBua aninvòsi^ 
contro la carie 'di Roma* Peedire il'i^eM 
endi^ fra Paole era .'uomo ^ 1^ offeso 'amw 
pròprio: tanto Ita forza suU' amino ' di un 
Irate semita :^uanto an ^quello di un re o 
di un papa: UrUano Vili &^ Mettere 
air indice r Adone del SEarino per !Vendi«- 
^ar9Ì due^ i ver» di ^nesto poeta 'foaaero 
<itiinatl d^ pdibiico migfUori àe'^^uài 9 e- 
dGeoet condannare if Galileo non fef altro 
«lotiiro' obe per aver rderiso le fole peri^- 
fpateticbe dlcnign era infe^atatol Gto tatto 
eie convienr direjche PaxdòSarpiiVesoopM» 
'O cai^finde sard»be'senipre ^tn qheldie- 
«desimo diefii frate. PCon era églinaaeni- 
plioe ed in^^arbligifal^ toelof» acniaaliab^ 



(XX) 

come il BaMóio ed il JEteltatBiiko iimi 
si era pasotut^» di; pregioidm e di so- 
gni eurialii sift aveva ifMiziato per tatti i 
circoli dell' univamo sapere^ e indipeiideii« 
tem'ehte dette seienzefiéidlia o naturali da 
lui stndkite come a» piHnfesaare le dovesse^ 
area fatto nno stòdio particolare eprofion^ 
&8tnio-<hdla giariifir ttdenza €ÌTÌle e cano- 
nica e difttttte quelle parli di storia, di criti- 
ca e di erudizioneeliecQn essa si annodano: 
ancoif. gioitane A^eva ordinata' una storia 
compiuta di tutti i concili, ckt andò, smar- 
rita: oea/ua uomo educate tanto liberal*- 
mente e fornito di tanti lumi é di un cri- 
terio cosa: . geometrico non poteva fansi 
compltee: delle opinioni e dottrine della 
curia roaianoi, nate datt' ignoranza del me- 
dio evo e dalla eMdfosione' d'ogni biton 
sensore che non ni possono sosteneire se non 
con paralogismi e scempiaggini. Altron- 
de fra Paolo aveva gSk sufficientemente 



(xh) 
maalfesiate le éùe opluioiii so qiiefiAo^l^to* 
posito in varie fcrittiHre e meaBi^rie an» 
terlori a^qaést''€|Mca^^aiiMiii6 JiAle qoàli 
andarono disperge e alean^ esìstono tut- 
tavia inedite^ e ben: diéM>sfafava dhe il 
f ancorilo sfao Btiidk^ f sapndo dil^o . alla 
Istoria ed «nabsi: del :d«ritto^ eanònièo^ si 
proponeva .' sin d' allora di trovare^ qiidB 
fòssero i Ve^i eonfin^ gfiurisdistì»àali^del 
sacerdozio .'e dell'imj^sro^ ^ . i: . . 

Ma Paolo V 'assunto al pontificia' udì 
4605 non lera noma eke pcAeÀse :o ama- 
ce o favorire o tdilerare il peogacesso di 
q[neata sòrte di. é tildi 9 che anxi iH^Kemito 
sino agli ocelli oèeUeipretem^oéiJDOBiaiie 
cirea le :eoàì dette Jmaiamtkrjecelefiiasti- 
•elle, diehiartij sin 4«(l prÌM|pioLiiJL lederle 
instanrare è fiire che :€»9se]5Tate«f Mserp a 
tutto rigore dalle potestà lavlié^'je^aeHe 
stessbipiumo mnodeLsud :regad ineomin^ 
ciò ad accattar brighe colle rfpùblìliclie 



di Lucca e di GèuontL Molti eittadi0i loc^ 
ehett ffivencl^ dìbrMciiite le odiità religio- 
se già 9urte neUa Germania^ si erano dalla 
patria aUonUiiiitt^ ma fettàvia earteggia-^ 
vano eoi pareirti ed amici ]dmaati.Qitealo 
eoBottereiei àk letteae fia vietato cent putn 
blieo editto dal governo. Ilp^pa approrvaiH 
do la detQifniÌBaaia«e dB'Lncdieai^disiBip<9 
proTÒidielbsse laUtadtapontanea vèlmità 
delk patetta iakhcyi n ie»l Be :esaendo eoaa 
eoftleaiaaltea. à Iiii'aLa;qpèrteneYa a prov* 
vedere e non. a loro* Non era die nna mi* 
sarà di polita civife che nnBa aveva a 
fare ^Èl&à rdigidne^ ìaa il papa nam la 
intendeva eosV e lincea eaneédo piccina e 
debaln diretta cedcce eeivocare Teditto^ 
che poli &t per aatarxjba àA pnatefiee ri« 
novatoài' ' 

A^^enoin l^li anuBiai^tratori di alenne 
coalsailevnUaeddnatiiniionipie aceneati^i 
avere aottr^atto a pr<^ìa «tilita il denaro 



affidatoli 9 vizila non iasolito a oodedti ^de^^ 
YOti' baeiapìte^ fiirono riclues4i a^^eodere 
le ragioni dinanzi a.' mag^igttf ati. ' Era ae^ 
caduto eziandio elle i ig^eeniUi, sempre im«^ 
nÉtetabSi nel loro diseg^no ' ài ribellafte 
g^li. stati al loro prindpe o almeno di do^ 
minaìrH a Yo»glta loro^ avesscfro iosti'^ 
tuitn una delle «olite^ioro^ieon^eegnzioiii^ 
dove sotto il pvetestodfcésercizi^piritaaU 
si adunavabaoiMn qnaditita di:ètttadiai^ ai 
quali Lgesuiti^ abusando del ministero dei 
sacramenti, avevano, fatto giurare di^non 
dare il partito per V elezioneJe' magislspati 
se natt a . persone di quella società^ Qaesfel 
emunaicospirazione'bellae bttonalxqna- 
le tenderà:: niente: altro die a soviièrlire 
lo stato. e a sottometterlo ai gesuiti f e Ja 
giustizia e il buon governo yoleanói ohe 
si punissero rigocosamente:!' promotori 
di essalo ohe per lo menofossero sbanditi 
in perpetuo^ pure la Repubblica si ooirtentò 



(XV) 

ih sciogliere la' cangrc^aziònè. Le^. <|^alt 
è»aé si^ute da Paolo V sciamò) fMére nd 
attenrbdd aUe lOiiiiuiiita écdesiMtlòIie^ là 
con^eg^aziòiie ei rimettesse ^ imalversn- 
tori delle confraternite al f Aro -ecclesia^ 
slieo strimmidasaerQ^seiió^ le aeolntiDÌ«lie 
e i ùNmitorii stavano pronli. Genova ebbe 
la debolezza decedere* 
* Ora accadde' cbè un certo canoiiieo Set* 
pione ' Saracino di Vicenza non avendo 
potuto ridarre alle 8«e libidini una ri* 
spettabile matrona di gnella città ^ cercò 
d' infamar la appiccl^do idla iu^ porta det- 
ti e scritti pieni di oltra^iose brutture : 
la donna si ricAiismò al consiglio dei 
Diteei in 'Venezia il quale ordinata lari- 
cerea del reo e trovatolo^ scopra ancora 
cIm il canonico ave va rotto i suggelli pub- 
blici posti al palazzo vescovile^ e sottrat- 
-tìne carte ed effetti^ così per l'uno e per 
r^dtro delibo fu portato nelle carceri de- 
cemvirali. 



(XVI> 

Paolo V fia éa qoando tura . carduuQ 
Bagghaat vapaoaBdo qb giorno edH' aaa» 
hftseiirtaM veMskuao lAonardo fitauiteitt- 
toroLO aldirUài che la KèfiiibbUa ^seFei« 
iava angli aoclesiastici e avlla frequenti 
sue eonteasioni eolia e«a. romana^ Se- io 
foMi'papa^ disse ^ aibt^ prknm. sóemsioKS 
vi scomunicherei. Eéis sèfmsi lijjwy vi- 
fi^se Donato, mi ridetei éeUa vostra 
semmmieu. Or aTrenne clie T wsatu papa 
e Faltao àogtj e aumtennero ambidoe la 
data parobk 11 papa stava spiando se na^ 
scesse qaaleke appiglio per morl^care la 
Repnbbliea: e a|^pena mdito il*caso del Sa- 
racino^ mandò iHipenosamenteperolièfos. 
se rilaseiato.Ma la RepnUUieaveneta wesLj 
sola fra tanti stati di Enrapa, conservato 
da tempo immemoraÌNle integro il diritto 
di essere scwraaa in- casa sna, e di eser- 
citare quésto diritto tanto soi laici eke su- 
gli ecdesiastici; pia volte i papi tentarono 



(xTIl) 

di spodestMritda é di n^vag^lìarla dila 
serriA A tàìtìi f^i ahfi^ Ma il sellato 
fa jBètÈfare irnenìovìfaile. Dopo la falale 
'ffammaÙL iiOetsdatàieb^ ridotta Venes Wi al- 
l': ultima bakèazaiy impionHìdo il peribiiD 
e la rprote9|ifliie di €&ilia II> pw quanto 
questo fièro e faellii^ao' potitefioe fìio«aa 
e dicesse, non poA^ mai indnrla a Tmun^» 

delto ma towmrilà di^^ihdieare i|fii«cele^ 
msliciial fòteseoalamw^ero ìè^obe fii ih 
Uni^piibldfipoto qBlraftatodiiciÉi'ilJGaie* 
cìiinliw e a:iUiiiai£ se daaao il conto^ 
mito (^)i^ doreiia luogo qa^afa rinàocia 
odii alftn airtieaii leuviiat^ dirubr od alle 
pftfteìs» ddiiaBdoppliMan^iJtiaè à^ vero 
(^e qvd trattalo ùM.e anfaeiatico o per. lo 
meno non fà^mai' rioeatf>8#hito^o conferà 
ma4o4atTeìiéto>'{^dfferaÒ9 nà.i fiapl ne 



> 
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i)E rIlerilo4ari}Astj/loMl 5, fa& S8i éAMMieiU Ca^a««r ' 



(xviii) 
faeero wq g'tfaniniiL ^Perqneato dtvìtto 
contrario dGkiprotesatibértà )ed innnDnità 
eedesiasttca^ Tenezià ebbe frequentinoli- 
tes^coti fionaia ^ e^ do^b; le^ Bolite mnHgòiy 
^ monitoHi «seoibiiniche isd ìnteedetiii A 
quali il Mf ^fo.eraaV.4éKzo^'aip(BkiMrv|Bi 4erw 
mme com qafedcl)epattiattT<BpittttaaÌoi pqr 
Mirare de jappawiizè ^ebaper ottanevè. bt 
aotatanza; UgpfiiijernbivieiiÉlìa là vi^seUwoi^ 
pce. Yéfviimsitbi vizi éiiofmt<^deHa^ corte 
dì Roma areiaana oanal aoeaMitò aàebe pni»> 
so^ aj^i idtet '.portoli il ìriapeAto per lefardi^ 
BAzicMii' ' saa (^ ìml . poScIfaè \ Lutero paèdiéò 
in GarinaniaLafifornisfecberpòpóIi dàUa 
libertà rélig£bsà':ÌB6oniinciariMio adindi^ 
nate alia libealiir'mfllé, gufséHùi'Jtìfluire 
grattdtasinùJBei^nriiie^i abelU ^^ibg^reaao 
delle <nuoT€Ìdi6 non'foéaeEdi'ìpregiudisio' 
alla loro àoterUày nM i^oiÉBilaratido èssi 
cbe il pericolo politico nasceva piutto- 
sto dalla durezza d^| loro governo ^ dai 



viik i)eiy «iripiiMrtHtriQiie edalla flrAonide 
leirtiale .di' OBI IpqpoU^eeatio s«toUiyeche 
dove : viveaoo Wue^ come a 4fiMD«a ed « 
l/'enezià) iigHi.flpi|fcnrattavpotm od isnova» 
mni 4i sorte alóttm; Quindi essi iriveéte 
di e0amnpar8i.daiyiinperìo.po]itificale,' tì 
si BoUémìmm vìèpm parendo Iwb 'eli« 
da qiw$tà«aÌMiiésno|ie ediibbidieffN^er* 
sp la r omadtf S^de difrendesMe la loro forza 
e la lk»o eaiatettav^ 'epp«te 'non *at awé^ 
devano die .le prepotenMpoatifioirii ev^ijo 
eanpiDU |ieypetue<'dffttnBralti e.duscdnten^ 
tamonliiir Finquiaiziotte^ la fadtta iaT^eUfi 
IhimimyX eaecnjdoBe^ijSeOTetlCrri^krnfti* 
ni .'rélatlTÌ all' aindiintiÉteazieflie de': beni e 
kioi^ piiy i eoliel^wi deàbene^y e ^Aniili 
altre enio«!|nitii;altrUniitéii a pririte|fiò dal 
alerò e càloroaaaiehte.soalefnteidw pon- 
t^ctfàròi|o cagiona ditaii)iiltnaiionì:|nii 
Msmmk ftkfVni FranielÀ^ in Gftrmaiiia) in 
Vw^maeMj a Napoli''^ à Fir ènaé.* Jm casa 



^ei Mediei che difliwrtil'Mwonte ràgnàVa 
in : Toàèfeida ebbe tn «M^érìteré . r i^dtalft 
movtifioiaioàLdaUft c«ria' vcnamia:'^^!^^ 
di^Frmaia per jmm tìarwgrfi^ì ndlosio .là .n^iiil- 
sìa àmpcmtiBcì^e^ìkanàài&fpBtltkM cèdÌBre a 
tatti. i h>c^oi^prieei jìd Bteaiso £isrieo:IV^ 
principe di Vórtli aptriti^ lonoMf n^^^ pé« 
sottrarsi ai falaàisii piqialr^akbalijnrai^.Q 
caliriiìtaBBMO e jrìi^vei« la |i)AbUea aasiiU»» 
sfione per mesto -del ..mft^nibasoiKtbM a 
Roma IcwniaÉteipiaiU foraMfilsii^^ 
iàié -daiJBbniaóÉl uebéfainuÈBOS iifèi^ia» 
f^Uèetà ; tiaPB Atrono iaìifpiDiiéiité.^he i 
aOnéipu dèip«!^^* e^^nofainifu fa n£M«ii 
loma ìstàtsL faiir odl>fta: da fiiiieo VIEL siù 

M a ispflitenwe ml' assai Aira Iqtta ecoi&ro 

» 

ilpfrilito ijapdbi.FìHppa ii^.ilia*cìMla 
a fMfattie Filippo II fu ancb; enfli tdUì^; 
td a4iimìtiàrai'alF'nipéa*iosò Pijole'iV^ 
e i^siiiascWdiiead'AIbadóvattètaidarea 



anmdeBaifiiintrScdift: tolakrnepuUUièa 
di Yenesjp si^ «m . man f jwii^<^io Mfcgnu»» 
Inle^ elftreiìs&iiEa'tibe i^pése .qMttn 
▼oltà ^ <imii4FiB;^«||ÌBHi ^ fdalmeiiola -pia 

tale dDa posmiBia\46Ì^papi* ' ' 

«ilasKÌatefii ca^€«iòar}£hapib]i8fA»«iéÌB» 
« olu» il ^ «aiiMéiriàabtffiiri^ m, volòilo ieÉe^ 
priifiane^ «hcq^eidil' Arb ctea lA» «BAa& 

hm abate ail9a*ririe;tim iriJil» JnÉoli'^glI 
portaiè ÌBdUbeaii^i3dIooiisqf|iòd«i0iè» 
ci jpsr.'iraiì wria-vb^ol^tli olia firtmo fre^ 
m W4i V> -ùmtam satsaas . awra i|oeelé tata 
con nblanS la' mbTté'u édlo. padrc^ ^ àvevH 
f att^ aàsaUi^are >ìù :jprtfielfi> per:. davèlVd« 
re il loro patrimonio^ profitto di alcuni 
BUOI b^tar^i.j ayeya Catti, assassinare 



(xxik) 
dkttOi^ùoi invali ili amor e^'Ofoiuii mariti 
di evi'ktsidiavale.nMigli^mfMfattidHnas- 
«iDava i cmapfioi :de' weLot déKffi ^ < avmra 
comnfaso'stqpri^ .^olenw^ rapine ^ eon- 
suasioni diog^^aortaiidfe^tefre.iidU^mia 
abaaia: ePdolo/V'sauea {tmfeoKCOiiaidìBra!» 
«é alto^^soafnéo^deLaoa^fre^f deUaksaa 
dig^nità, e detta sua ^kartìsna» fn Ewaiil 
pafaroéiiiaftfire di :dòé ^péiiiftaato aéèle'* 

Ivate 'difMacT^èy. ai aatmò a : voler e-^olnB 
fottcàror-manjlati J3sefeii0.pecdo maaròcòn- 
o^gjMrtikii mo uuìmào^m; noi^ .minaeeaaTa 
fiift(aréBtWaii.tiitt«ihDfli^ttbblièa.«Io«iia 
riferirò d p^ntioolari di qpmto ksdelnre -av^ 
▼enimaatot ette ai.j^niaaoaor ii^fere'iii^la 
atoiia ingemift ohe itto 4ierÌ8sei lira Piaolo 
SBBTfi 9 a iieUar Sforni cM/a I MmfìMUea 
di Vene%ia £ JR. Bara (ìKIil 4»);(iX 

'^ '(I) ITelU.cHah edìxiime di Capolagb, tom/VI, léigesl'ùi fiM un 



Dirò soluneiité dbe la! ftinuisà litfe'.dorò 
pia d'an anno: d^papalamsiòrìiiteBdetlè 
snHa RefMiblflieii^ il seiitlo con idi suo de- 
creto Jo dicliiftra niiUo^ie eommiìk^éi» ^ 
eontinnassero §U,n0ìgk.jàÌ¥Ìhryi^mm^ 
die in. tette le .oeci|sio<tt: fee^ jviostha 
della fak necaiiigr«litiidine;aiJbonefet:£ 
che ^fiÌMnó:Iài^pltt fattil sótrìini^iife- 
j^nddsitt Tolet (rtfti^àirjComaiiSflQiefdir^ 
senato huimo'^sélImM^itA'^^ 
cmÌ6htSo^k»ilmt^tsÌ3/^ipQ^^ ^$ gli 
avrebbe fatti in pezzi 9 se nel pfrAtrjiitJt 

scovAoreì^ ^kÉnna giiiardbi$ped .ef«|jp0]r 
aonjeMfm;s0li>aijsdt»9er^'«»llfi Imo sirCi 
i Gif pìiecivtt: jc;0'dyitf(iji^.okrjfin^^ 
sfoltati ,dé Vìeneaki n^ vUiifieaMiniib^ 
ele«o. 0«oal2irft) éi^ejg^oteise I ^itosk.gm i 
popoft ^ttt^o; ledali iali9esiifm99^^itd 



' -TV , s . ^ 



coDsalto dello stesso fra Paolo tuttora inedito, sulla quistione: S$ si debba 



f - 






(xxiv) 
l'efi^ettazkoiie délp<mtefice die sperava 
é& versarvi ì$r 4]8cer£a e la ribeHio- 
Ae: niftEi le idiese mh solo erano sein^ 
|»re 'pipette é^ìti 8i('iiffioiv«a^<iiia vi aeisor* 
reva magpór iésqamd^ 4i fopdo olte 
altre volte, e iqatMi-f»$imi ckb 0' mm u» 
davaa^o vi^aofdàvitflié |(i rado^' £%&stl« 
vi<à*Sel :<JW/ii4r lIoiÉiJM in 

VbaeKia-ooaiiMi:puip«te aoii^iia magoni- 
fietafea «òn 'ptti ìvéAiilate qfiettvélttà^ che 
^iire èra tttiitti inagfftiftea' nette ine fèste 
relij^ìeée.; '"• ' '■'- . '-':•; f! '^ ? ' • 
> SùÉgek» dlovraerittoii^qiiiQiaii^ivart 
iS ttaaia Se qiiail'dftilfetiiaia, efd'amfbvttà 
deipapa fìi <i»ttoposfa perìk prioia volta 
tt^9i|irMÉtoìetéiié^4Mdubitaàtò |>ià péri- 
colòKò - in qniaiteT si iaeeva- èà^M' alesm 
«satMIei. Ffè I^oU^ f^ ^«a e«wto too« 
lù^é^^ ooaBiitloiie dela>r èpafabHca il ¥e« 
nezia e invitato a difendere le ragioni del« 
la sua patria contro gii attentoti di un 



prìodpe lotis^tkffaj td egU BoHJUMfamit 

dosi M^vQ^dki^iibUi^ii&bm 

eoli luMi&irM; con nna era4ìs«we^««fi,i^» 

lora si era T^ida wUéisà» Mipìrnhii. ^ que> 
6to,cQ]igiiiol»aUai|pfa%ìtà e modaiì^tODe 
die spira né' a«ol iseiitii^ fa un. yh^ c^m^ 
trasto &^k hmìirm^ti arsigogafeg oiilk ii»'^ 
padeniì dàlraaioM d« auoiavnreraf«t^iu&Ue 
spiali pi^iiaqtaiinèiite ià dkrimaeàk^ktàSàiA 
Baronid^i aiqaale jpiavà atifiÉuft- ckuiaiglio 
in maiieaiis^ di booni'apgiatDetotif Ai itaarje 
le i]igHm& Bel^ diqonalà ddbidmxa den 
gli aaK^iktdri roiàaAi e looflie £r«gpA«mi|e 
^anflesieipo imaitcanàaipHajpar aèfMe$aa 
cattiva, jBe me adeotsee^lil ^pa jMt^ il se- 
ttato^ Qoasto^ coafideÉiiK iMeUa'ragìfiiiiè^^ 
eoaosoaidp qsaiii» iilttik potèaseidi^Kac- 
ae gè irfmf^ìym^tttBtmkp a taa Siitmi^ i 
sempliei ed ìncoiieimii jo yrn eiiti idc'arioi 
dottori «die aie^iìilità de' eiìiiialaaii>9 



(ixvi) 
pMmitM cète iifE scrìtti dei p'oiiii0cii àmpèr^ 
tatto ii&l^faittieiite Mj^etesse^oelegi^re e 
ireAdere; >per.Wcomt:»ario il poatefiee-'aoii 
ig^tiorandò egli stesso l' ingto^ina del suo 
procedì^re e qnaatoiCoiBs^roifNivef e é umo- 
dieateleragiotilpf opo^tea sinisodtfiiiittea- 
tò e qfaanto'la poleiiiadi ^élle^gli av« 
;^erMU!Ì, pM^^ «ottaseTOirUflni^ pene die 
slidi^iìlgfasMfOiósi lé^Msètoiiifi^ 
iieEÌaiiiyea«ifoomaBÌc2ifli aìAòiij gii fttam- 
patòri, ii'VeÉdiftari'etqaelli die glirteBes- 
nero aiégfpà9m%ovT^ è la lettaupevpettta 
tra Itfvt^itaeKevtPre: fiotaato^dbé'la'ra*- 

• • • 

i^Mie lei^ii- la-AMBedèiisU^^ infoile^ 
ito^eckie ^iióf^imnoa'Mraftiiaiiitlieffiilli 
«aitséghiedl* crédere' tntta oke'lDQ& éi* dà 

ad^tfWleéey aÉI» pìir-H^carturi a^i^fun 
lun^pe'scKciide^lìElio dieafrgft ain foada - 
-mivàkévronitìf di eoa^wietf e ef nbgw au- 
jatgr'aMlàjra gi n iiei I»uii«<faiòjdoeflt}aDipc' 

dìtoeailllintellettó'dia^qeiilaré si^la Altura 



(xxvii) 
e lUnrigÌBe delle coBefQòeftiaè Veternoée* 
liriadialci|fiji y ma rU. tempo orimovaiiidolcoa 
infaticabile ^Tioendà la eòacUztene: e ^U 
accidenti dei móndo ^ impelle nelFmiiaiììti 
pensiero nna -parke^del sitomoto^ g^)4^ 
una forza • contro^ la quale -ndn : vi Ih .Oppo4 
siziime che valga, fa cerne onaifianuna che 
cemÒBicaBdQdi fiùntinuaiMnite dalla ^eneR 
rasiosie *«dhe'.ivamO]ita a quella che «M>rge 
sempre pih.'ai am^l^fica eirbptexide^Q^é- 
'sta fianima è «fMlle^ che mod^rAamente si 
cUaina progiieaae ^ invano ai .opponigroiio 
fifarzi a rfbrabi per' jrèprimeidci od arerei* 
stark^ ch'egU aòraibntà: òg^w: ostacolo e 
vince, r fi^i salgopo sdSte spalle dei lore 
padri, e snUe spalle di essi salgono i ham 
figlinoli ancor a, di imaméiar che ogni ge- 
n^azione vede piii lontano 'dèli' aniléee^ 
dente; cosi tutte le. instUnzioni che no» 
si uaifiormimà allo* spivttoT del secolo aa 
cai isono r aeqnistano un viaio il ipiale è 



germe: di ^m^àltri^ ^pMebè it'tcMjpo jnli* 
tando'Ia mente «eie. «puiumi éi^i uomku 
ed' esse TéaSàoàn staziònacie^ si ridrièAHo 
al punto che isono-ia dureltao qdasi dirètta 
oppo^ziansiCoUe Islatii nftipre rÌMmn* 
lesi deila^pamto.nmHBè». :. 
^ Tsilefa H'^destiBo del papaté^.Ii»isiìa 
stom h li pàMe piiibétta apikinMhiMa 
della storiaàfadenEia^eAaldn^cCia'per così 
^ire tntta/U'patriade|^&ixminLPerliiiii« 
Igfo tempo^'fb essati 8ida»|bdpii{|;BaesJa colli* 
tPD h ptepotena» deH^ spada. Er'ItaUagli 
è debitFlce di quasi tutta là sm ylési%'e 
l'aitnale iiicii;ilÌBBysnjba da pppbli delfiri- 
aao è precipua kùo^ ioipii^; ìba.' il papato 
«en segiii|À questo moto prc^essirb^ e 
•giunse ansi un' epoca. (^ certo di\ail(iik 
to^o ^ cDst Testato indico ^tgyan^lni^^a 
e fatto quasi ci^anioaitempi^ fosttlpu&- 
409 per k'instuarcBÌone'ffi Ilaftero^ di ve- 
dere la sita possanza risolversi. . Piare la 



(jaax) 
molta capacità pri»pria sosteimtli dalf^in'^ 
teresse altrui^. Io sottraM(e al perìcolo^ ad 
anzi elie> indebolirsi 9 swse più Tig^roM 
di prima. Una grossa sollevazione è sem^ 
pre il pifecnrsore della decadenza 4li una 
monarchia, perchè i principi invece di 
correip^re i difetti dèi loi^o governo e 
£»r opei^ . di conservare ciò che resta y 
sprecano gli nomini, il denaro e la r jpu<« 
fazione jn voler riae§ni9tare ciò che pre^ 
snmibxhnente piii riaeqnistare non si.pnò« 
Ma la monarchia papal&offre l'nnico esem- 
fio di 'nn ' procedere affintto contrario. I 
papi ehbmo il <saliitap!if^ eori^gio di sapa* 
rarsijironlamente e risolotaiàentn dai sad« 
diAi ribelli) einveae dk cownmarsi in una 
eonte»zioné iimtfle ih cni non poteano 
che^perderé^ voltarono^ t]itte 1^ ibrze a 
màntener»i in fede qacfii che restavano; 
ed ebbero aqfdie 'la lode non comune di 
essersi ^alquanto; cotretlL Se Filippo II 

Sabpi , Lettere e 



re ; di .Spi(gjia. dyessé segmtò quest'esém** 
pìo^ avrebbe bìl perduti i Paesi Bassi^m» 
1100 avrebbe preparato il decàdiineìiito 
della 9ua monar chia die sotto i suoi siie- 
cessòri fu smenibrata del Porto]|^Uo ^ e 
fu iu' proiciótò 4i perdere umcjie' la Cata* 
logrna^, Sicilia è lYapòIi. £ àna pa2;m il 
dire che una sòUevauone sia ropera ^l um^ 
odi alcuni uomini, mentte è l'effetto diiip 
vizio interiore cheiOferàttdo in senso oónp 
tr ario dello spirilorpoiililicQr né T&oèfé Ti»- 
aoionia, lo esaspera & lo^gpcèdisponeA . ^ 

Ma i papi ai^liaìm ìii^q[ifieiperifiolè caé^ 
servata e ronfenmbdb^lòro possaMa non 
^à rifórnlando i loro ordiaL eoUo^ s{|irito 
dei tempJii^cliMiKiì sfnwero in pérfdftaop 
posiz^ne^ ma prevalendosi del tetrocé in* 
vaUo.nei prinoifiif icbe ijét^no^ffàieligiose 
non fossero pifinoipioe ptelesifoiaUend<rità 
politfeche^.iqoali pérfr«itcJÉi|p6rsioòi poii- 
tefici^ trarli àfelkloro* causinoli èsifatotto 



■•• V 



ro sovkfmHà:. hmttaaìkààì^e étmtim^ f e^ 
rocdhii ieib faéfeiralKoapèr . Iifm ,<còl|dÌTÌ4l#pe 
eoi'pd^pUi'moat ]pérauiiifl.jJiisof«ii^ 4^^^ 
rófiiDiità'bleBQNif.é-ìper Itti» aiiimèttére 
i 'raddiflL a jmrtt di j^ne^U* InterMai die 
ess]iàfeiantf<«Oflràii0*-Gta(]i;prii^^ aeCar> 
eéramflBmUitkfdL'uà inoùarofe stramero 

]IIft>doxBà*ìpub mmir teippbr «ine: aee* 
malo F^i^efai^ ddyteJpatfliaM^mdiwiwk 
(li oQHoadrÀjpcUfiiànB pMffuti b |»iìi Mf Le« 
ToHyjEoasi ii^iioiP^qr^K nfeUepofaMitìi M»-' 

p(Hri4t41^^do$idil«i^ di miM4i6uèt.4'imf ioà 
liberta: forse qoarttt.tawìM^B^ttórArim* 
tùnoMUKtQJIfAASa^jVm i«poi4ifiqiit^ f|ir« 
baleii^)«f||f|ifict:4li7a0lo Hl^^diPaol^^^ 
dlRìi IHfifdiflisft) ìVy indi^Mrdini 4f4ta d^t? 
te dijRflHRa, : le gbteM. maieilati^ 4alU^ aiìH 
bifcioMckjjlalfaYMiim'/ iteli nipotismo ror 



pontefii» del wofl|aXTIiiu»e9or.iiifi» ideila 
loro ^autotità spBotìiaàe mm pcitiìa^ e sui 
popbhv gl^ attpntafa^oaKtggaKanjhiMtaiaeBw 
poralp òojvpresriEuiiioltl decratt:dc|l poav 
dlio dl.TreBto) qQ^lUaiMNira'pm.6iion(iii 
oontenitti >nellà^^(a in iS^9i9mm Bmàtm^ 
f^^veano- esasperati vtn ttii.- pdpoÙ i *e ilètts i 
govèrni' onud. stanchi idi udììbI itóviianuudie 
gli comprimeva eoa una mano.daiflaivb^ 
eae nob vi tra ane^va di^rosinoiieuà in* 
aMgure^ flénevalaieqtel^cònCvo^jdi jpàpato^- 
fu>2ierèifdi&ije#»ihifiiiùo jMaoeife^ dfi 
Hrtti sòiiartiainetttg appIfinditiDlf^ aestÀ^haa 
de^V^nèaaai^éoiitm le dispblidie*fpf éten^ 
sioni deUa etti4a<ir6iia^àiui«;^< - ' ^o - - -^i '«*'t . .. 
' Sparsasi à^péMi )a nbfiata ^Af^^piiiato 
e^^ntvàstb, sorse >>in tutta >l^{lbi»ò^''ii»n 
vivissime tiiitéresse^ per la ftepiilfblìca, 4 
pièi'fainted gittre«M>n«lti;se i^eoeoaparo- 
1105 scmstec^ià'fevdt-aao il^ehreoMé^ 
nocchio pte^idento del senatii> » Mibino ^ 



Lesdiosfiìér e Servili «v^tméIc del pariaii 
meni^vì Baidgi^'IiKoèlò.li^iyifier^ il dotto 
Càsahboiiòy'Sl»QÌti^^frilanib '^èceèonÀ 
stdto-d'AlliKisptad' e*if>m altri r.priifcipal*^ 
mikkie ir nòmief 'di *^ fra- Pàolo ^^Ì(;&4!ob(h 
ackito 'di^i dotli^' jeni ^iii bocntf di> lai tia Xe 
eor|]:d£!^r»iieip|>c€mo3>kéì:«&i^p9fe «qattn^ 
ta fiDS]^iailS^o|«IMN^ difflpbl tte|^^ ri 
9:pà|m &ay»i4^dberaThya|pliatoÌB fitlacr 
e che non\jmmatàtekbà\sé Hjàmaoh-ffr»^. 
^Q&ife: lù'^dBSfibxcnrdinal'Bdveaió-^ da^^ 
pÌ!Ìmà^rioffinaiaQrfao>€ ahewteseettlo otm 
tante f «rdareo txiii^of i Yanézia fi lo - <oiisl<« 
(^iiaiSR ralla ipaa& ìiipi^ padlo^éadiiiieiMi 
ToH« irvAeae diftfstccaliar; dMfai; iaBmij'^pm 
br fipupinj il gràivd^cà di T0dca]ia9tl'4im 
penMwe eipìil dt?ftiittij£ilmQ»fl¥.re-d» 
Fraai&Kuiter^osfam! llooDof iiffiiiis9iliensi0 

fitè rèstatéiidèr.%ed(eyadttpaìdo9l|i migf^^ 

9 

fjò là ima ffi^tiL iBnafanèstoikicnnpoùieM 



(xxziv) 
pcflrl^iotrcHmmioiie deleardkiftUfi fiioiosa 
manclato "did |^ Earìoótrilipàpàlriaroeasae 
r.iaterdef;to^ éil ^fcii^o -o^neederebbo iii 
rieompénfa !al re .^r .¥ValH3% maisMM 
pregiudizio' Be' saòi diriftif i-.dàe 4din- 
quenli. Cib^fiT JEsègùitaieoIIa maifgior €e^ 
rimpiiia e pijbblìttilàiil .gFÌppiio>x83''''a4>]ii- 
le IG07^- Toifa^nèi cfoért*^ j^T. màaio ilon 
velie aèoMlMee«det& ikep{>nreraMl wuf ap« 
parente '^soddisfazioné,. ines rivolle -seofire 
eke ai paclàssir dr asaolimìone^ :dieeiido 
mofa otùe iMMfte ììm «enàiice> eeciesiaeti- 
ehe^ ^veirèf^ :difieae r il giusto^ permise iti 
vttorjiAimieatim ed ai cappocgiai^ iDa«iida 
9k ^ematA ptìi i^aMte^inataiuasa fiveasì^ 
ft papa te il «re di S^ranoìa^ è- ^leiipBfiiicà 
TÓHeandace ad'ìkift mèssft dipuraxseriao^; 
]ilsoelelmtaiSal.«ndiinde% Giolioii£nieBO 
i prstirAnmfaftrapdàvaàojcovfoctiaiAD ooik 
dirfr gkeiìlKliióiMa' wnakL àaàk l^aaselazio^ 
ne di.njMnaia e: tenendo le jngni aottd la 



inozzetta: ciò pMo importava ai TeÀèzi«in i. 

» • 
Iduedeliaqiienti farònopoi daWataibaseia- 

tore :f rimcese consegf^ati àd;i»ft ctoitois* 

sario del papa il ipi^ìe' ^li f é?p(M«ÌiÉr è[ aQe 

eareeri'cldiFin^iitsisdoiie ^i Veiiéi;ltf;Cdii]e 

fioiaséro^inon è notfì. Solamente 'troirianio 

io imalettei^iM Savpi 14 &ttob#è^ l^d4, 

tra qnéilè 9taibpate eott data £ *Vei!;ona, 

queste parole: a Naovanieiite il niMizio^ lia 

richiesto di tbrturaìre l'abate^ èlidfb #atò 

al re e per sEpo mezzo al papa^ perche 'il 

^a&éio darà ancora, ed è stato negata ?»• 

Sembra adunque ehé H gpoverneZ "raneto 

non Minsidèràndo pia qoesti dnè preti d^ 

sua appartéJhenza dopo ilverli irégillati' at 

re di-Franciay non sene sia mischiato piib- 

altro, se ^ttéii in qnellò c^e era di snu ooìn» 

petenM nella .formazione 4èi ptoeef si del 

Sant'<Mftriò:e che iriano stati lasciarti ian» 

g^e in carcere sino che la morte venne 

a fiberarli . ' i ; ; i ; 



(xxxvi) 
. 1/ e$Uo' del eónlra«lto idi Paolo T colla 
republlUca^ véiieta Ì^ti:atijQ»;4e'pui èeerbi 
smaecMjchci jjatiése mailai^s^anMpìlpide^ 
e pegfgiqi^ ^dojpa^ij^ q^lló n^p^riata dal* 
le iar«).y<9ÌoBljdiLateto.cIl f odié|f^ìil^9 ^e^a 
ili fo>»do!ohe «n feólog^asti^ eloquente :p^ 
]|i|i:faàati€b)> ^ bèppujre iii$pettebile per 
Uteg^rità ^ oo^jtaiyiÀ; eg^U att^ooo il^i^iiia, 
eosa ake poi^hj» /eapifieono^ e fi^^eg^tato 
dai^ffii^cipi p0rjtiit)tivi poli tifali e dai:.^0» 
]^òUj^itUosto|^r ioiipiildo e per odio coi^* 
tro -li^ pOMttmiQtot: «d i ^ia^i'^lrilboQf^éyoU 
de'<èwk&io)dei fl^iltl^iàeipallbeQle, ohe 
pat: naarc^idrion^vincimento delta rngfione : 
li» dta|Hit9«i(ftii t^Qlp{]^ichO'iiitorbidarano 
it inoiidc()*e Ja ^ua rìfforipa co^tò/ i|tf iliare 
^*saiig«0i,lffa. i papi fjUar Irono L dissi* 
dotali pen^^ffelièivioteee di pett^are a ri- 
aeqAùsMrUglis^airar^niQ per^ieAipre dat 
resto desila. Chiesa e iiidiriEi^arofio i jpe»* 
sieri a conservare il resto. I prtaeipi 



(XX&YII) 

feeero'ca«a«;^imme emk ìmò^ il éon;nIid 
di Trento tQwrMulo per scemare 1» pos* 
sanaa pepalee^nindttereiieHftpcktiBaaoa 
ori^^iiie qndbi ieLvese^iViìMiiiég^mto ao- 
cortMftenAe daUft* Mp|^ .44 Rena £iu .c<m 

rinfQtuuretrt ptimn e: 6ssme U tolule ^er^ 
ritii, ideali alltriLt J{a la jaisilllkiiza, di N^ 

graod' iMw^* Qen49»1^9c^ ikoik^wolaiykifidy 
n<M» iperipate^QO^ ^I%a, filone pifp(q«di«$ìr 

riito. wD^idmf <«prt Ui-. ^tradii .« ptipi«a Wo 

gaf e quale. iMa^ l# veiwi-»l%iiw? 4rfte ^ 
te9j[;ii d|<ltelefQ>:i(^ doild^ :iocfi«imoH/idb 
qrt^tp pi^te$((0)dìritto /4e0f iiitmiflità ter 

a ae909eèi!fr}\«r!iS9r^ indo)9i4<l]lfJ6^ii)^ 
rUnaKf-e iKSncsre :fipiO) 9iìwM.pfmt«rìcólbi 



temporali sliMSMMttiafi^' S'ittMiiiineiò a 
eonparóre che simili conlsro'rerflié per'es* 
sece sodanaikte trattìitov none bisogna ap- 
pigliarsi ai iftMf hjmoy ai ne^fo e. ad «jitre 
inesie itrovale ditta pi^li^easa ndMiitleà,^ 
ma riiiorifèM atlà 'sidriii^^ '{ille atttte&ilaà 
ec<sile9iaiiti<^9 é ^eU ^ ^McBaìre e «ompa- 
rai^é pra^iiléìidosi ààìà* Iftèé^dl «iia Critica 
rigor^sat i ^iK^i oelléÌiW& «ke i lami 
deÒBO o»ae#e Itti^era'Bl^i^tfi, il¥tfi^a(Mé- 
nimento ^i gcnrenit, é die èl>n ìmioqì^» 
Ani ihternt e <soii un popolò iétmtto ooti 
c'orà'^i^taiito (ìérkèio àOaMrè tottitró le 
pi^tt9ÌeÉi'rettiaiiè/I/adtorità dd'ponte- 
fiei foii«Uta fatta Mtt' òpiftiene eMpiineiò 
d'-i^M tÉpdi ^ déoliitarej e per la prima' 
ycAta AiMìÉo eUtrettia^eéUfesiitre Ai 
vM wÌMiiù(itelSilIlti4fiycoiife«s^^ ^ìi 
éélMosav ili ^atoto 'ohe tutéi rEwopa 
ne|ii: ipdttatrfeb^ e qiiAttMRi^dè dltefttas* 
aero in segfiliofiìi clroòspetll«'pìr«ÌEleiiti, 



non furono pUi feliei in iies|Baii loM d^n^ 
tatiTo^fiè poteraiio.piiiTkiciqiiiiftavebiieoii«> 
siderazioiie pepiUita. ^fel dooor^b di'pi>elii 
anni quasi tatti g^li stati cftttolici qnàlé in 
on pimtD e quale in nn-àttro^^^llero, stf* 
guitao^q Te^ettiplù dei ¥enoziam^ fin* nn 
saggio^dellc lororeolsteiHSa^ e i^useittoìio-; 
di n»doc1ié AfktB^àd, secoWXVl la {Mh 
testa póntì&eale e«ia giìi soémata a talpnotò 
che fiat non la sì teaftetrà neppnró dai pìc« 
ciofi 'governi Larepulildicke(;ta di Lncea 
elle nél^i60^ defitte piegpaM àlU vo-^ 
lontà superba di Paolo ¥> trentactnqnè 
anni dopo si oppile yigpor osamente alltf 
Tolontìi aon^menosuperba ^itJrbaaoTIIIi 
Fa serittO'Cke i preti UM^eee-di pratieare 
la oat ita, sono if iìi kaplaQabm nette loro 
vendette. Io non! dirò ^seetò sia vero ^ ^ 
fino a qsab punto ^ ina dirò bette cbe la 
corte di Roma^hjl/nndi^itd Àii'ih|8eiitìnien«> 
to erndnlisisiQio contro frlcPaold^* cai né 



la mckrté di qiM6ftflmfl&oV'ii^ iL eogrctoidel 
tempo hai ifiitetel iéix^gm^attl É^iÈA^a'àì 

tori delle Jw^iaréliuinàf aìU j^rminiiziano 
maiilttòme^del teriiWIeierTitaitóìixft an 
fremito ^^ imtwi èéeolà-ftecoilipàyRiùdo 
da <99(4i9b0iip^rf{M^«i!9«e4Ì' e? rttbngMio ìa 
mittoHiiléfeafMÌ0nè:lleIdBabrpÌ9 L^^ 
Caliviliki^:: P«q1o. V viùjì f^^^nità daf ifene 

trafli|iìidò:.wp f4tf iiMnift iKciitefeAscoot* 
me^so^ si' ^IMI ^oiifeMCirii^dlUi iatsoaitme 
^^; diD^jES;!! m998l^iim.f6«sH voseovicdt 
HM&ii^li^ 4(t6o l'^ibra dttiy i»tét«ktio 
mulina, m^ ohmm» >if H^^hnid^ ìa;m#. /lifre, 

ga frofiei^^ tùniMày eofhd qutìt.frmn 
^^rp^tvegUà ««l^rCf istruii idfri mfn0 /»• 

tornii *j|^ jt^«KkWtKf^i^40(;i(i ^^atutfeiite.di 
uà p^ptefifte'eribl^jm^; o^ P^iìiììqim mai 



elitra fa^'tedaii dm iioa^méffillM molto 
piò^ e ii^Brtti stolte/ lèv ìbAtmììmì H ft^t. 
rano . sii ^pusta < flns wnà f «e- io^n - ehe it 
SàatolPadceiioà ba potato dhwnticwsi 

Ddh. persone idiìiftQl ìPubìó stinHta # 
6!fOt;flcim£ Jf«r«ilgikì, :e degli mitri se^ 
Autori ]e%e pi^àssna-iaUo. jt^Até* A'itr#« 
logi si ò^dis€ars0 »oakfVj\&'^iim i^oeeyiiéi 
qualelét^veHa^Bà'.àvere diffkf/tth in Mi 
teneneiekefftsJeh^eenweynMiél StmtVf^ 

pubhlSca e prbmèi duUù M^mditPcàe »i 
i,lm:ùleénstiÌuHù e^ntmnihl4eàndàl0'del 
mondo* CoA il papaiKiiieii|tiiMii«4ÌcUtii4pi« 
la gimnjta feè»2 Bfam sL' OM iSarìe'' coà^^ 
mito MlL'afad^nimbtfealoiaà;^^ 
ea e^bi Sàvtft$e^ dio'lv faallalbasftfo 
coatj^eaì filiti >o<diica ohe; af^tÉMo^»» 
dieato o detto o scritto in favore del 
goverjao y^matov? iftlft k piKHnafiift>aQiEb 



faeUti^ Ur.lHicdoimBekòffièsfecdifiiiHilsgisio^ 

Coé im&tei a ifjotél db^qnalatò lata le 
$pei!waé* roll|alH^:fl|i'J||acclnar(mo^aUè 
ifiai4ke eenùo fitò PdpIòV Ilmr^iialàPi- 
uelli' tìki èra teapo rdelt» ' .eoÀ^BfligpadoM 
del€ii»tnOflkio'k Jtama^aiEefvafat^ skk& 
Y^iTie n . fra Péèlo epàomenv > dèi {vòeuira^ 
tMei'.{|^eQ)ml|i dei^ifnàtiy asaftaoulblo^di» 
veàlftie-d BicUia^AYeaaneUMltettè'aoookd 
ed aci^)àtA;zitOfei9ipèlaerd^lie iltaupcna^ 
^«ii^oiìft a^ibl^ MtaéflfllarKèi^ùb- 

Mfe^tO Ma UiUmtè fihe oò'ndèteraaewìiv 

Qff a! itaifdft ndlM, ^)Wipfc<aimidoiié maopm 
ea¥^dMteotato>do£rfiolNHieàJkliJli pen^mof 

'41 vHùA^o i£0Lu«I;V-«iioM :>«'-:; 



f r 



di lar^ stipjBiidfi è jdi OMurì se 

leeeproflt iu) adoperata eo» HàMi -^ i4tH j 
alcau .si lavdaitMiio "^cficmcfitfttcQ nad. eb- 
bero *a fieirtisseiie;. dsfia le ^pàmoiàs^e^gH 
i . pia : spn^évoli finfoiio idbhi#d<lfe^al 4»* 
spresaufco . yià faibtf y V 'arckiiiimi|o{|ì|iet|l 

scanp Allatto ìiii|ftHia6e^l' ÌAii|iUS|zÌ996# 

Inlfaato i neiwei' Alt Irà P^aole > j|9> I n^ 

poteVauft aviario vito:)} irale^iwafU^^o^ 

i gesiiitt^poi^ipaltfleiUteJk Q4i»^aii04fli^ 
pul40ìlQWantòrè eke jt^aa!i^>Mia'Ìo|^ o 

rigoroso'. U«Dulo>eèpiìL9Ì .àtfVi stali della 

unputaVte ilaipc9p{AlUi0da(kiii»iu»i^U«^ 
iftfilkiÉmslorfi? dai^tMn aferitl»} glJtM!^Ua<^t 
meati: aKaoU^iiH»^ Itahof^m 0^i «af ita^i^ 
sedotta e im^té » albN^ aib^UMiè A^oioafii»!^ 
coMaHi:4aèl'gxnretefAi9l^^ itfUX^ 

vi erano 9 e i buoni ne pativano. 



(i«v) 
. Adànipie 6«B|>we Scioppó chfe avfev* 

fAnéinSA a«lto«o»WiiOBiariajW«»do pa». 
siìtopeif :V^««eiiM cdixirfatà^lbróvwre il 
|^#pi> lD!»aÌBg^ai dn» 4te8MÌiii«d}a^aar« 
èia, ete ilìpap* «te¥«*lw»gluyk «wiij che 
àr^etóbéfOtttto, yolon4olo, Éaeloauana^- 
MPey Àa^i*«U i04> f»b««r«KSÉadi a««l» 
•rìifOé Iwi*»» itfaoMHi^.'U» *vi«ie»1à «pure 
per Ietterà, cWai twuiiawi «oèlarto dHui: 
glH«^«Moiri di Stato eltbewt anch'essi 
av«i«o>ehft U vft» «U M Pa«lo<|5«« in pe- 
ricolo. 'Féwwmswo tìoMaiiflfriatthàsciatorc 
iiVenécra a'fUmaliofivfifi^ al! &màf^ 
4élBie«lli i7-M^«liHbi>» iC^fóbe w 
eevt^QMili» OvlawliM ive^ivh «JV^^Mjùa 
per«wii^et|ek« te dcUttel QaoM'- Cteiaa- 
ditti i^a «taltfipifank ,|fcttté^ii#liofl«iw8nto di 
saafiaòlo «RwUf ma «menda j sècondadie 
lofùdiicaval'idMleAtfldaMwi^dapceiMM, 

MttM4|ivÌhiie «:«0OkMoBo, fa scneei^to 



(XLV) 

dal écnweiifo ^ o pHitt<i9to he p^ 4q4ò 
efii stesso déqpo avere '^nibtti violenta* 
aièiite e -«(iilbt pidibUf3iiBtril4a'al<m»t frati 
del moimstòodi Far£ft.Sifee6 soldato del- 
k repubblica venfeta} aiàcaaatac d'intelli* 
jfenxepter darRbY^iéi^KKecl^siaaticiyftt 
imprij^iouato e .poi ilasèlato kiUb^tà; al* 
lora si diede aiar la vìtadel bandUo^ dello 
sferro e ^rassassiaoallogg^aado in Ro- 
ma nella easadèldncaOraim di saiiGémiiiL 
Questo bel mobila. ccftrcàva compagni per 
on certo eflbtto che doirea £tù;6 a Veneloa 
p»r of dine , !coin! ei dioeraV dei padroni 
di qndy 4sioè di Roni% e |>el qhale ^li erano 
stati, prbniesdi SS^OOO sóadL Aveva otter 
Quto *dal pa^ un' aasolnudae che mastro 
ad alcuni éaai ariiiciy tifaj ^liliadun Fla- 
vio :d|.Sa»sa|efrafo^9 che poi kivfdò ogÀi 
cerna aWanib»ciatòc6 di ITenttiac Orlan» 
dint diceva eziandio di af«eref:pai*lato col 
pàpa^ ^cio^ forse iion- era vero:; .Ma ^ra 

Sarpi, Laten d 



(xtvi) 
varissimo ebe ahdàvft Mipesso 
cicli seg^ètorid- d^lla Conralbi ^ al quclg 5 
appena :WmatoncU^airtÌGsUÀiecaf era io« 
sto ihtrodoUo/^rla9a;di paDtirJa da<]li> 
gli farona: pagati: 1 70 07 lSA!6bud]': èà 
uiMi bànéa^ ch'eli sciapi^imméduiif mentre 
fra le doiait e^gUrsirki^zsi^ -iioiuiiiaffio 
a Ferrara ^i* fioròno^ jcctnsegaàti:^ altri 
8000 ducati^ forse per pagare .1 com. 
pagni éhe si^ «ra- proeabéiàtiK Giunto, a 
Venezia ,do^ si '«tflva:ÌQjattéii£ÌoHe di 
loi^'iu MfaiAo 'p^erà e portato nelle eap> 
ceri del consiglio dei Bieoi^ dóve pro- 
babilmente • il boia' avrà térniàatà una 
Tita già-eontaminata da tanti delittL . 

Queste notizie le bo cavate dalcarteg- 
^k^- delF Qiàdfaji^ciatòre Gonlacini. r Non è 
clii«rd ^uid Ibf se la inbsioné) consumila 
a quésto: twmbilè mnissarioi^àmaiil Saa- 
koferrato :as«ÌMrava:die. doveva lìsssere 
luì' ammasKaneiito : gli avvenimenliitMclie 
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(xLVIl) 

seguirono e il seguito del carteggio e delle 
infounazioni^ lasciano credere che il colpo 
fosse dirètto oontra fra Paolo. 

Ma intanto che questo frate sfratato 
cong^nraTa contro il Sarpi^ altri uomini 
eseguivano la detestabile impresa* Mal- 
grado le ammonizioni^ T imperturbabile 
servita si <Mtinò sempre a credere non es- 
ser altro che voci popolari e da non farne 
conto, parendogli impossibile che la corte 
di Roma volesse macchiarsi di un delitto 
ornai inutile ; quindi le precauzioni che 
prendeva erano piuttosto «per. compiaeere 
altrui ehe a se stésso. JES una solenne bu- 
gia ciò che narra Yittorfo Siri, leggier- 
mente copiato dal Daru, eh' egli vestisse 
una colta di ma^ia sotto il suo abito e 
f acessesi accompagnare da. un frate ar- 
mato di moschettone scavezzo ; essendo- 
ché il Sarpi, di gracilissima complessione, 
non era uomo atto a sopportare l'incomodo 



(xLvni) 
peso di un ^iaco^nè da alfri si faceva 
accompagnare che da; fra Marino sao ser- 
vitore, frate kico buono a tett' altro che 
a manegg^iar àrchibusi. 

Or avrenne che una sera, correvano 
li S ottobre 1607, ad un'ora prima di 
notte ritornando fràPaoh) al suo conren* 
tO;^ non arendo altri insieme die U detto 
fra Marino ed Alessandro Malipiero vec- 
chio patrizio veneto, fa assalito da una 
mano di assassini^ alcuni spararono g^li àr- 
chibusi per atterrire il popolo che fosse 
per accorrere), un altro gli affibbiò tre 
stilettate nella testa e il lasciò per morto. 
Fra Marino se la diede a «gambe , Mali- 
piero restò, e fu quegli che raccolse il 
Sarpi tra te sue braccia t^gli carò'^ te- 
sta^ il pugnale. Gli assassini spaventati 
dalle grida di alcune donne che videro 
il caso dalle finestre, si salvarono, ed e»* 
scudo corsa voce che riparassero in casa 



(xLa) 

del nunsifl potttìficio^ il popolo si affollò 
intorno al suo palazzo, e il vescovo di Ri- 
nani avreUaue vedato un oattivo g^iuoco 
qoella^sera se il 'Coniglio dei Dieci non 
mandava prontamente soldati in suo soc* 
corso. 

Lo soUeciliidtni e l'interessamento dei 
Yenedam per ù Sarpi sono appena cre- 
dibili:! senatori èhe^erano adunati a con» 

corsero qnasi ttttti al convMyto per in* 
formarskfdi.prc^rb bocca $ il teatro fa 
qnasi vóto -di spettatcnri^ una folla im- 
mensa di popolo «circondava il nM>iia8tero 
d^ Servi^ là plebe furibonda voleva ^ 
braninre il pidazzo dipi nunzio , i princi- 
pali magistrati 1' andavano aminansaoi^d 
con délei> parole 9 dicendo che U Serpi 
era tott'ora vivo j:. una curiosità in^sple- 
bile inelle pwsone-di c^ni età 9 di ogni 



(0 

ceto, una compassione^ ano sdegno -solo* 
Il governo- fé' ricerea de' pia esperti me- 
dici e chirurgliiy -mandò denari al òon« 
vento accio cdiè a tntfo.épMidamoiiie si 
provvedesse j come di un girave «&re -ài 
stato ne furono avvisati tutti qIì amba- 
sciatori^ ne fu dmlofiarte atntte.feeórtL 
Il senato spesaervoll^ mandava peciaapere 
di ini, e gl'ìstessi medici forano invitati 
a rag^agftiame nffBÌ.giMPiM»'.il.CpUégio^ 
o come dtfemflhonoi iLcMisigUo'j£Stlito. 
Fu creato cavafiere in! k^oitipeJMO della sua 
cura il célèbre ^Gerolamo Ajqpapmtdente^ 
fu {presentato di nxàt inapiillca collana^ e 
coniata nna medaglia ia sito onore: un 
bando dei pia terrìbili fnlminarono iDe« 
cemviri contro gli aggressori cóneniMrme 
taglia a dd andie un solo' di ì{óeUi con* 
segnasse in mano della, giuaitiaià mi iiieci«* 
desse , bando eapitale a* chi non^ .j^ale» 
sasse o nascondesse o^alvaase nei dominio 



H 

vettetf>; kicpial soiteiiEa ifu poi spedita 
con lettele dmàifi arStefìtiio Tkipolo cónte 
dìLieàist'j «l^roTlredifbre ddU^iirniata^ 
air aiéfaiì5cìtfófcfa;à.'Bxwia'àMki^^ faces- 
séi'j)^ le^]^h.«ttiBat& naiagiiiff^ è dbméte ia 
potestaloroiiJeipisDoitn8sért»»Ppiype^ un 
deer«to^deI)SMali»idel:27 oRobrè ft.007 
io- 0ui il?SMfS;è ^alifinfo'jmr ^Oj^etto 
di sing^fbo'e nd9tb9na^e. diè0niì$ e#eiii<? 
p2itrÌ5in#lf9^tMniierii(o deiUiSigikSmi^n^ 
stira éd^ dJMri jfràndmìemla*€mm-^ùi fatta 
ptottMBà éibrgliiMfifcpré»^ pri> 

éMtiiadMi:^:càBe di i9M:;iìitaira. airprefi^ 
9ÌcHié si'fenièse fa' ajiitdrdiliu 
riatto ^ipeiJaoiià a-dllaAgìò^U ^adastìf 
ai iireadasse ^odr^uiseifleìsse } • dft toMne^ 
Am^ vHèmam- il f^antriainit ^> di t aver mdUio 
raccoatare che qaando il Sarpi passava 
per la contrada di Bf ercerìa y r mercanti 



i)SÉorià a/ama, ^. 87. 



(ijl) 

«i mettevapo in giussèta sàlfevbétltg^ e 
]|friditYsui0'àna gènte f, fhte*lar§fù ] m fra 
Puah. Questo doèretiK/lìiftì poUb&diito 
eolle 6tanii{Meie^i0bKO'a.tii(tèl«ette 
ppontinee. Peirì sèfppeiue iK:^péiÉe^fa|;lie 
fa fotta ecoaxieiie. a mÈ^ìs^fB 'dbi.>84 
marzo iS&J^ ehe'prmbmm Aspendme 
il denaro imbUic» in nao •AfnrBÒnie'.pm** 
vate. Furono fatti 9BnerMÌ«nméDti:iil^n)» 
sCipebdio c&' è^ o^gManrèsd' Modmfia 
iMofto^:^ «lato ordine ai «am. dc/t^oUe^ 
Ipio^^dL'provwderió^pn <&(fifai jM Jraiin»e 
drott wnméftaUagp^ anlbpiauà.4l:aan 
Marco a(BmilKS}foéi|é pift tìm» atpaiaaiiQ 
ducale^ o^^ti fii dàhi f aeoka di dUftwti 
eoi aMT aniaco fra TslgeiiMO e eìMDqiudp' 
ràftm oompag^niaieiiè a fatpni'fd ac a o at; 

• » r 

» .* « . 

> 1 , - . ' • . , . I 

1} Questo e gli «Itrì decreti relaiìti sono riferiti in nota da Franoesco 

Grisbllihi nelle Memorie meddoU ipatmtiaUa pUa di fra Paolo, pag. 172 

e legg. a.* ediaioM, Loiaaiia» 17^0. 



(i.in) 
ma egli iioa.T4dk ]UKan&diAciiiVeitiu|a« 
fine non vi h cosa éké ^nstemetlesaési pet 
eóuBcvwe {pani|: fante tnsUBati, é alla, 
BeptM^a/tniftpraiubsi:' . . . 

lai péirpcte|àiinenHnaibiiei<niÌ8fatto* ii £a» 
moto pngndbfiizaj^pnóiin!rafDadiinevcJ^ 
ciisso nèUa . d4^ àeL S^tn eoi aaottb 
D^ fiiw Ukerstari :' ora; e {MBsiedato . dal 
catailièiaé.feorctMb flipirtimlaAi ')« 

li'inieiitaiknOTaaaìiiiiriiLfirftPaedoSwi- 
pi che interéésdiidLoqrà IxUtéle corti dal4 
r Binpi^>%.iàii«^lMÌajdK*ifi^éiisi girando in- 
teresse lititoficpt dio /non «ceda Bitica jfgtk 
tata il iaarrare lìm dtife ^arlboiarita: sftt 
lo lmaaao.ai»Hnni|^naibtf^:r ;'^; 

i idèwi focbfaó: JBUdoi^Somfi riputate 
lÉeroHBtn i:f«fion«no:> 'ma oAm essefado 
foHiio; Aig^bda VonéEia-^nelr^nièse a 

■ 
1) Fra FuLGurno» FiSbi it/^^ -^^^ «^'»7'» pag* 8i > edlxione di 



loglio lfi07.perf wnàxut titBk^oEaJfiscco- 
tere aleau saoicreièli* r.- e") i iv 

i Ales«lànd»e£a^Bdbja]KDCK|iitaBO^ikda 
due anni bandito ditta<8ttÉrpltfiaif]fckave« 
ré tennto jrianó ad aaoaiiiiniye sftimlbMi a 
Yenezià in danidbear^^.nwicdanti ^ottar* 
di s«oi parénte dove inaegibivaTdischerma 
nella qnale molta -raleVa: «dtoAvìisi: dia ' poi 
che fosse kpiasaliunàlà daiKiBqpuBtlàre di 
Roma ^jmà seinfartt3i w a i >o» i aHÌe peAiAè èra 
banditO'da^r Striti potttifieiu''^:::! % 

MBcliiei Viti^ préèeiicril^aÉ^ 
rtuga* à ▼eiieEta:idarrai^eNr:aatttòf:a.iifik 
e&re nella» doeifi di aasfa )Trtintài^ ave- 
va incontrata qnatdke^ui^iixediaaBa Àm 
firatef^alyanilot^! ianiiò dvIdSaf pì^ iettale 

aiida««jBpa^ aiTÌs^Mji»ljeNmvctoAQ sotr 
Ib ottave 'di: farsi :iaìMrntrQ -di réàsi di éo« 
scienza e di altri ponti di teologia e di 
religione. 

\k dai Firanae , e jPraa^nale ida 



BUoiito,^ Mobidaerbandiil da vari looi^i^ 
ed allora ussoldaftisi ia usa eotupagma al 
serTizia ddla Repubblica. ( 

ti èra pare uà Ettore di' Ancona oi^ 
potè del Parrasio^ d^ «piale ì^iiàhtiuiqae 
non parli il bando del eóiii$%tio dei Dieci 
si trova uccetìnalQ neLcarti^ia di^'ami^ 
baseiirfor^' Gontariai; vi devéano essere 
sdtré pendone ntà s''i{fhorano inèvii.' 

Còrse' allora la faoM cf dura: tnttairia 
che r orrida 'eòagiiira Ibsée maned^giata 
daUarcojFtédbRMBia^ attKtCrìiFnlgenzao 
dice apeHaaMafcarekeJBLidol£aP.onoiaat.èmi 
fatto intrinaecó col oardinale Bdrgfbèsef 
il q«ale:avevalo 'introdótta dal pontefice 
800 zio da cai gli' fu bèi||giiaiheBÌ« fiso* 
messo di Faf^rieemrà inoniif^edttofifjPiÌDdie 
clic aveva lasdatruelloSt^ to' venato^ *elie 
il Pinna scriveva ' a snoi aniìoi qpieste^ oose^ 



t) r«a i&'F. AN^, p. 76. 
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e cke presto avr^he vimasmì snoì 
e swebb^ ternato ia gt andèzzn -con spe- 
ranza eziandio A esscrre car&iala. Qoe-^ 
sto potrebEe esser vera senxa^ elle il papa 
e i^ eardiaide s«^ HÌpo^' gli conim^ss* 
sere oa assasslmo^ ansi parmi piuttosto 
dacredere dbe se n' ebbero la TOgli% conie 
l'ayevaiio sieoram^ilie, non volessèra es» 
sere céA da poco da trattarne iato diret* 
tamelito i quéste eose si fanno dai pvineipl 
eon btn altra destresBxa. D'idlra parte con- 
viene ai^èbe sospettare cke se ilPoma^ da 
pgjma >inorènnte. e persona o wt ata in Ve» 
iieEÌa,;8l lasciò indarrejad nna atione co- 
tafltto^enprniey èiò nati poo. esaere aeea* 
dirta die Insifigato dalla speranza di un 
gnoìA^ Taotaggio* Gli nammi diimntono 
sederini per gradi j ma il Poma partito 
da/lTeiieBiat nel. mése di ln]|^ darà la- 
sciava una numerosa famiglia ^ pare in- 
verosimile che allora penasse ad un 



fig^oali) sar itfagilie^- «un mudre^; 1 poetili 
beni eke aiieorai gli avaiia^Tìupio ^ e {ot$e 
anche la sua Tita; ans^i Q^^iera dir^tM>per 
a Nap^ per riaTere alcwtii auat erediti, ma 
consta cke nello ste^o luglio praticava 
già in Ruma 9 ed egli sleìsaó confessò che 
arcTa impiegato quattro niesi a disporre 
le file di queir assassinio : bisogna adiin- 
qne che sia stato solleticato da qualche 
lusingblera promessa. Chi esiaminasde Fau- 
ticò archiyio secreto dd consiglio dot 
Dieci potrebbe , credo io , giungere al- 
l'evidenza del fatto> e parmi c1m8 la sua 
importanza isterica, lo meriti^, intanto 
aspettando chi abbiit i mezzi e la comodità 
di farlo, io mi ristringete a ^eUochi^ho 
potuto ricavare dai diiqpacd di France- 
sco Gontariui ambasciatore di Teoezia a 
Roma, al quale era stata data dal suo go« 
verno la commissione di fajre le più dili* 
genti ricerche a questo proposito. 



(iviù) 
Ridolfo Poma nel suo Tiagglo per an« 
dare a Napoli «(^inconfarò fi Roma con cèrto 
Alessandro delPr aneecM^Iii prete veneziano 
statò altre volte spo agente o sensale in ne- 
gozi di olii e simBi, il quale, essendo uomo 
intrigante e fii di tntto^ in quella città ser- 
vile e piena di adulati e di adulatori aveva 
saputo introdursi nelle anticamese dei 
principali signori. E prohahile che Ridol- 
fo abbia esposto a costui i suoi càsi^ la 
decaduta fortuna, il bisogno di ristorarla, 
la famiglia abbandonata e tali altre stret- 
tezze, e che paissando da un ragionamento 
air altro siasi venuto in proposito dello 
assassinare fra Paolo , come espediente 
facilissimo per fare una rapida fortuna. 
Il Poma avràaderito , :il Franceschi avrà 
parlato e ottenutone quel solito assenso 
a bocca che non. è nei grandi né afferìDa- 
tìvo ne -negativo 2' può. darsi ^nohe che il 
Poma sia staio introdotto al cardinale 



(hix) 
Borghese ^ aiich« al ^ papa 9 ma • qdali 
staòo^statl i disborsi è difificile indovinare. 

A 

Quello die' «>. so dire è \ ii^e il Parra&io 
interrogato in Ancodk . d^ éht .fosse »s(a* 
to s^nto'4i 'qudUL'eeeeaso-y rispose che 
era sfata. iii«piraxione. drrifta j e il Poma 
ia ima lettera che scìrisie^ dàpo ad un 
suo amico e che io ho sott'occhio, dice : 
che non è doma del monda cr iWnnò e&e 
non avesse fdtio quello che ho fatto io 9 
e Dio rièn il tem^ lo fora eonoàcere : e 
fece anche spargper. yoce di ¥oler stampare 
che non ad istanz^di altri ina per servir 
ziadillio srera risolntò a.quel.modo : did 
che dovrèbbe infeirirsr ohe. il fanatismo e 
Ben altro ^iha trMcinatx^ma uno sche- 
rano cokné era il Parrai, eqi^n mercante 
fallito . com'.^ra il #oma non sembrano 
pers^id tdnlnis«s0fì<^ÌYévdi fanatismo, re- 
ligiésó, e dalle circostanze che seguono 
ben si vede che altri motl^^i di calcolo q\ì 
avevano spinti* 



Fra EttlgemiolO «crtMe Metwii ohe i 
sicaci appémi eàmiBésao^U; fkftikjst.^^Utmr 
rana in CMa delimniiiojUB$id&àg tfJtiJPe^ 
nézia^ Jtohde ipteUtLweÉu isteiMUipiis^a^ 
rono mI ^# €fie)^uiU&piiap€mt€lsuitHimé 
prepartitm una'pe4dtn'a Mem retki'e hen 
armata ehe gli mUendéva ^ e.tùn.fmeUa 
se ne andar/enó verso Mav^umm , '. o carne 
altri dieserà verso Ferrarne Mi questo è 
neppuF vero : dalld deposoLìoai de' ^ndo« 
lierì medesmit che hamm cMidotto via da 
Yenesia i aioari, YP<^ piatteato che il 
iiaiuHo non ci éntraase^ «a che il Poma m 
fosse ^à da quasi un mcaeaccòrdatò eoa 
Matteo Schiavtm ùnodiqiieafiliareaiaoli 
a cai aUoe eoniiiiueato' il Iseo dise^pM^^ 
ofirendolì; §miidrricònipeB8aaa:lo a^ta^ 
va dell'opera sinr^che qunfti'veiidesse la 
-sua gondola è ioleffffìamm iiiTeee la peotta 

* * * . 

J) Vita di fra Pa©!o, f. 75. • ' 



(ini) 
di iui:altBo; eke il-.Pooia cacct«lo dcAl« 
furia 4el popolo e ki»clatoiid# in blircà jalle 
foodamenta Mwe^ Matteo g^li domandò 
s« ayeTa eai^^wto U iiegpcmO) ed esso sol'» 
leoitandolo.a vogiur forte «w^tamòj^n^rtfll^ 
no/, curano faif&afiMfl(«(^;t^Mattcosag^ 

mi. Rifinita aneora dalle stodae depoamoBi 
ehe »Qtt tatti i sicai^i bàUrooo io barca neli 
lo stesso Ju0gf9^ Dbe Aiadarono a Padova a 
prendere un fi^ùoló dal Poooia di l'5'aani 
corcai, e zebe poi ài divaaseMalla ToAhl di 
Rimioi* Oleati raggniglft parmi eke siano. 
pia che 'dafildèoSti a scolpare moos^or 
Geasi dell'aver avuto naiio.neli'awasai^' 
nio di fràpaolo.^ ' *,of! ir , l. 

sìiandaraiio ^kyriando! •$« por Aé^osterie^ 
da per tutta di avere ajÉinazzato in Vmie- 
na f eà Paolo Sarpi,;e dleeVano ^i afere un 
passfl^fM^to del lej^to di Qdognfi okeloto 

Sabti , Little • 



permetteva di portare ogni doffa d^armi 
in tutto lo Staio ecclesiaètieoj lulatti eta- 
no mvniti di pistòle, di adiidirài e di ar- 
chibusi e via^iayan^ió carrn^sa* Siccome 
la brutta eoseiensa è ona ^attiva compa- 
gna, COSI appena njUrovio il bando ter rilnie 
del consiglilo dei IMeci, ohe p]ro$[i6tteva 
Fingente éommi- di quattro mila ducati 
p^ testa ( circa {7,0Q0 fri ^taglfta stra- 
bocchevole per qttei ^tèanpi ) a ehi gli 
dofise o vivi o mobti, ftiroìio compresi 
da tanto sbigottimento éhèdtpooevano le 
arniirttq^are:qaai^fb>^§f«oó a taiolsuBia 
neaveano nagione^ percbfe: TaTidità dèi de- 
naro cramn poteotissimo stimolò, e non 
pochi si dolevano, ' in particolare gli osti 
per donde erano jpass^, òhe se aves- 
sero supuio il bando gli' avrebbono am- 
maBxàti^' aìizi in Ancona dove eranoan- 
dati a^rifìigjgirsi, corveva^giàv/vocé che il 
Parracrtoi^fiiohi'fl delitto. è^a ablbsdbie e 



in casa del quale erano andati tutti ad al* 
lo^iare^non sarebbe ito molto che avr eb- 
be tolto di Titarìl Poma. 

Questi^ prima di ritornare a Venezia 
aveva lasciato in Roma un suo servitore in 
casa del prete Alessandro de' Franceschi, 
il quale odilo il ritorno di lui, lo mandò 
al suo padrone portatore di una cambiale 
di 1000 ducati che furono pacati da Oe« 
rolamo Scalamonti ag^ente del papain Aa« 
cona. Certo che il de' Franceschi non era 
uomo da poter re^jpalare sì fatte cambiali, 
perciò conviene conchiudere che g^li fosse 
stata trasmessa daaltri che ile a vea la facol* 
tLSidisse ancora che al Poma altra somma 
di danari fosse statasborsata in Ferrara dal 
cardinal legato. Un altra cosa che prova 
se nottla conijpUcità, alméno la conniven- 
za del governo pontificio si è^ che tanto il 
Parr asio come un tal Lodovico che era ve* 
nuta.con essadaVenezia>banditiàmbidue 



(lxiv) 
da Ancond) fucono acoolti non solo e 
lasciati g^irare liberamente in q[uesta citr^ 
tà^ ma cbc eziandio tntta quella congprega 
di malviventi. anddssa dattorno munita di 
pistole^ ^l stiletti e -"di arelubasi^ comeobè 
quella aorte di'anniJfossepàroi&ltisliiiaia ne* 
gli Stati ccclésiastiei^ è .qùeato ^i diceva 
far^i con espressa permissione idei g^ver« 
natore di Ancona ^ anzi in Roma cor- 
reva ^oce che ne fossero: assicurati: dallo 
stesso pontefice» 

Si aggiungeva ancora che il disegno 
del Pomanott fosse già di assassinare fra 
Paolo^ ma di rapirlo vivo^ al qoal uopo 
aveva mantenuto a sue spese buon numero 
di.banditi^ per cui gli farona pagine al- 
cune migliaja di ducati s ciò sembra con- 
fermarsi dalla deposizione di uno de'bar- 
eaiuoli^ il quale disse^ che chi davevà dare 
il segno con una pistola mancò d'animo^ 
ond' essi stretti dal momento lo assalirono 



Goine.poteroiiii} «r nella .loro f u^a aon vol- 
lero prender .seeo itt bàràa quel timido 
compagooL 

Dopo a'vvre ' sagpgioraaAo alcune setti- 
mane inAucona^quegU assassini se ne an- 
darono a Roma, dove entrarono di nasco- 
sto e Si rleoverarono in easà del cardinale 
Colonnari dove feeero «n assai loogo sog- 
giorno. E .fiuosa ancora che il Poma sia 
stato di ilofté dal bardihale Borghese : e 
quantunque Jl papa &cie«sie divulgare ohe 
non vbleva ehe si fiermassero in quella 
città Mf^re unfòra^ essi vi stettero per 
pia di nsiamno^ pr^sia oèonltamcnte e poi 
girando dapertvrtto e fino ne* luoghi pìii 
&e^enltati e pubbUcL È ben véro che il 
bargello '.dlRoma gli andava ne'primi gior^ 
ni cweaiidó^ ma per quello si Tede^ non 
per commissione pubblica, ma per parti- 
colare^ ingordigia di buscarsi colla loro 
presura la grossa taglia proclamata dal 
governo veneziano. 



Appena fu divallato per- Rtoma che 
i cinque sicari éì tiròvoviaiq in Ancona 
ed uscivano in pubblico armati: ed erano 
protetti^sorserò ^andlmornutrazioBi non 
solamente, fra il popolo ^ maieaiandio fra 
persone di qualità^ non parendo eoM ono« 
revole che si dovesse^tantomaniftfifomen- 
te dar loro ricetto e sioariszza. ^nttì c«n- 
Tcnlvano che vi fossero mescolate persone 
di alto affare, e il cardinal fegato di Per- 
rara era indicato tra; i offrimi, r ^ * 

Quando l' inquisitore PiheUi ebbe no- 
tieia del tentato assassinio e dm la voce 
pubblica ne dava la colpa alla curia roma- 
na, disse all'ambasciatore veneto, che i se- 
natori e le persone g^iudiaipse -di Veneaia 
non avrebbono avuto una così sÌBÌstraopi« 
ninne, non si trovando- e9empiòf sono- sue 
parole, ne detto ne faUm in secolo 4tlenno 
che la chiesa proceda con queste vie m- 
direUe e diaboliche* E tenete per terio 



(lxtii) 
che sé sim0 HàAi tteaiewnmeUeril fatts^ 
se ne iwerk' nlennio^ se non tutll^ nelle mu^ 
ni; e si sapra amtó per olire vie la verità. 

E TÒro elle in chiesa non' procede per 
queste Tie diàlioliolie, ma ben vi proce- 
dono gUit^dlntori ^' e vcvrei ben sapere 
se il mòdor con cui* forono trappolati a 
Roma còlle lusinghe' o eòlle tiunaccie e 
poi impiccali Blaileo Franco ^ Ferrante 
PallaTtcf PÒ9 il Garnesecchi, fra Fulgenzio^ 
l'arcidiacono Ribatti 9 T abate Ihibois e 
eento altri, sia moéo^ pia lodevole del far- 
li assassinare da mani sicario. Oltre a eie 
non tre ma cinque erano i delincpenti, e 
tatti cinque gli potea avere l'inquisitore 
se glivoleva, e gli lasciò andare. 

Per dissipare F opinione che la curia 
romana avesse eccitato l' assassinio del te- 
muto servita, fu stabilito in un concistoro 
di cardinali che si dovesse dire, che Ri- 
dolfo Pinna aveva voluto privarlo di vita 



(u:tiii) 
non per altro ^e per f odio glande die 
portava a fràPaol» a cuiimpntaTa di ave- 
re procnraio il suo fallimento^ qaàai che 
£rà Paolo si brigasse di> mèrcbiODii^ cose 
troppo lontane non diro éUAk sm px^ofes- 
sione cke altrL e prei^ e frati ti si inesco- 
lavano avidamente, ma dalla sna indole e 
dalla gravità de'sooi stndiLQoesto prete* 
sto non era da eardinali romatti^ cioè da 
nomini astuti, ma dà fratòcòll ignoranti 
Fu fatto divulgare altresì clie era stato 
per faccenda dì 4onne j ma qàeglL emi- 
nentissimi si mostravano forse un po' 
trojppo Uberali del proprio. 'È noto Fepi- 
gramma di Giovanni Pannbnb quantun- 
que in fondo non sia così vero oom^ si 
pretende : 

Non poterai quisquatn reserantes aethera claves 
Non exploratis sumere testicolis. 

Cur igitur nostro mos hic nunc tempore cessat? 
Ante probat quod se quilil»et esse moreou 



Ma 1 .più smceràti. ueni^i ?dbl. S^rpi n^n 
gli IianBa mai conteso U Taol» di eastb 
^tissìiBL if ostnnuu . 

li papa ÌMue.ditt8e\icoli*amhnciato9e 
di Frai|^a|f ohe^li >KfptMevit questo àeci^ 
denicy nan gÙtptBcfuk iMa daaidarasse di 
vedare ftà Caldo «aatig^àtoy ma perohè.noa 
Tolé.va cfae fiolsaé aèjgpnìto ai esa&gó per tale 
ida, coneaasfeifliGiiè 'noi^ maneliareidxiQo -i 
HMlIfgìn d'iéte^pretaeele.boae incainisteo 
seàào iwmaìkdo <Mnme|tiiiimodo ioro^iOLaa 
ciò 'Crà gegdito per zdo 41 rfleam^y lo te^ 
Deva per ^o iàdiscreto « piizao< * 

Ma o egh nan era. ooerelite aisè otesso^ 
si^ra assai, pia di qèellotfiié Toliéyà di* 
mostrar^^ perocché giaì&ta in Franciailn 
notiaia di qoe^to attentato ed easeiidoti 
sorto an orrore ed Mo ^eg^o grandiiaioio 
per la ' enormità dd' caso, e tatti sgri^ 
dando e vilipendendo la corte romana 
stimatane antrice j il papa nondimeno ^ 



(txx) 
dkapproTahdo) eome ^ è^ì iìte/mf il fikttò^ 
ehiese V iaterposiziane di EnrtM KV ac- 
ciocché il g^overno venelbwlii'proeèdétoe 
pili (dtMtfoDtlle tiifarmaaien (0;- fòtse 
Paolo y ne temetm e^li |r coiisi^pseiize? 
Turfaaiia abcwa ilpostefic^^i» sadimà 
coBcitaidooe' dia l'aitoiseilisdo uverm ca<- 
gioitalo ii^ Yeiseida in lotte le' oindisiéni 
di persone^ 'e ohe gli faceva telare q^aiA 
che fliiseapìlO' della snà aqtoìilà' e rij^iitàr 
BkmeiiegglQmdiqaettD patko per Fin* 
taf deÉttoj lo bixbi^a ancora il bando fai* 
minato contro qateii trtàti^ eaaendqvl tra 
di loro «f pr^te^ ne sapeva a qnal partito 
ajjipigliaral^ "poiché irparlaée e il taeere 
gli pareva -^nalniente ptegiudiueirole» 
Alai un cardinale pianse perfino a dire; 
Almeno wes^ero nomi»Ulo nelòund^Mi^ 
chiel f^iti solamente y sènza qualificarlo 



• (lxxi) 
per pret^ e fenza fafménmwme della 
sa dove affieiava: quasi che i preti deb* 
baDO meritare. pìr£vile|pi e ri^aùrdi ancke 
eolà àùYe commettono detitti. 

Qipel banda pesava meko snlF anima ai 
curiali di Roma: dicevano esaere stata 
pnbUicato a ' ppsta per ferire la dignità 
pontifieia e U congregazione del sant'Off 
isio attriimeado titoli di bontà e descri^ 
vendo con parole tanfo omivevóli dn era 
tenuto e ebiàrito per isqpmnnieato) die la 
repàbUicavbleva essa "deéìdeire quello che 
non le appartiene ed «sórparsi 1- autorità 
del léro ecclesiastico} dKail cbiunai^e fra 
Paolo perdona dt esenqilairi costumi era un 
farà oltraggio aUa romsinft eorAe la quale 
di lui pensava altrimenti ^ìdiè vantandolo 
di prestante dottriua^sl veniva ad ibferir ne 
cbe la sua fassemigliore di quella di Rmna; 
e finalmente colà dove del bando si «dice 
delle persone di qual gra<h> e condizione 



(LZXIf) 

fii vogJia con qiiel "obe segue 9 era «n in- 
tendere che 8i vóleeee tacitamente cqbi* 
prendervi ezianedio Fisb^sfa (»mgre|gp- 
zione del sant' Oflkio qoando ella pre* 
tendeÌG»e . intentare alcmia cosà e<mtra 
fra Paolo. 

. A questi clainort si àggrangerano p&t 
Roma^ e ndk: anticamere de* eardmàli le 
dispniazioni, se il'papa^ ancordiènbn aves- 
se parte ' in queUa fadcenda^ (knrera dar 
sakoeondistto a fmi banditi : le opanioai 
erano dirise^ i pinldiacceti e4 indipendenti 
mónnoràvanoy i fimatici e le perfone fer« 
¥Ìd& e cortigianescl|e .soatÌNievano essere 
oUiligato a fisrlo per aver eglino tentato 
di ammazzare nn eretico. Frate 9oTÌo ve- 
séoTO di Mcdfietta^ stando neU'awtieamera 
del cardinale Bof^hese^ seoteoriò senza 
scrupoli, che si poterà in buona coscienza 
ammazzare fra Pacrfo : ed avendogli taluno 
considerato dke i^on peraneo era stato 
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chiarito :tàfnibbl|eatÒ eretico V quel frate 
inp^rtinente ^oggiui^^: bn^t^ eheiale ^/n 
tenìUo a ^tAn coi4e*,A? tante delirio ^ono 
tratti gK «omim^nA», .bbiidonae* la 
via della ragioiie^' ai lasdaDO. trascinare 
dalla fog^a d^Uelprp induiaiioni, e giudi* 
cano non eolia sitiafilosa£ayiiia cbirigno- 
ranza e col CaaAtiaitio. . 

Qttalimcpe poi ? fossero . le opiniòiii in 
Roma^ ^oeTambaseiatore Veneto dalqoa» 
le io tragg^Q qheaf» nofizie^: ohe in gpne» 
rale tntti desideravano chfe in queUa ùlc^ 
castone fra Paolo fosse irestkte ucciso. Se 
questi 'erano cVisGaiii, io non so pHi dire 
quàU saraniio i Tdrelii» .. 

Pare nòndiineiió che* il pontéfice sen** 
tisse in se mìa certa vergogna che nella 
sua capitale allottassero cinque esseri 
contra i quali snonaTano ';lé maledizioni 
di tutta r Europa ; perchè' prescindendo 
dalle opinioni parziali degli uomini y il 



delitto è isempre delitto^ gli noiìifiii gene- 
rosi né* provano ^orfor^;, e'^dki lo pro- 
tegge ne conseguita obbtòlnrio^ Per la 
qual cosa egliavera ordtÌBiAo<al soo nun- 
zio in Nàpoli d^intavol^irevàlienne proti- 
che con q[nel viceré'^ -per dbi^ i ein^e 
sgraziati fossero neèoltie &tti sicari 
nel Regno 9 e si costentamsé Ai dar loro 
qualche provTisioiie a titolo dfi sostenta- 
niento«Il viceré coBie-spaguEaclln^efratore 
de'gesuiti^ accovdò* Tolentiprii salvacon- 
dotti ^ e f u stanziato un: iassegnamento 
di i50Oseiidi aM' anno inibeBi nella terra 
di Bari; ma la povertà dell' erario in quel 
paese ricchissimo^ fratto' delle spagnuole 
dilapidazioni ed insaziabile avidità^ degli 
amministratori^ non permise ehcfesse 
dato adempimento a quella» convenzione. 
Ciò nonostanie ìlPomansò deHàcongian- 
tura per trasferirsi ia Kapoli onde poter 
realizzare^ sé poteva^ i suoi crediti. 
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làtàota Alessandro Parraelo Téggpeiiib 
che gli eSìKIi ium òonispondévaiM di ^ràa 
ìumga alle promesse e alle sp^-anze j ave- 
va' interessato knonsi^nor^Pii^ a«seic«oIicf 
* 

gU 'Ottenesse dal cardinale. Borghese un 
predio conveniente al ptestatoiserrizio , 
e nom aveAdon^ .ripert(|to/clie 'fanone' pn«* 
rolef si laseiè fuggire sdonnè indiacHete 
esp vessÌQtti« Fu messo in prigione : ai^disse 
ehe qnellb fosse il pretesto^ mh e&e la ca» 
gion vera, fosse per levafrglialeaneéor^) 
fattorie che anche in prigione fin trattato 
costesemdnte^ e dopo ^acanta giorni r& 
lésoiato^ bonisegnatogli' pec;me2zo del eaiH 
&iale . Tónti 200 sendle fatto uscire dal- 
Io Stato jcon. ordine di non tornaryi éen<« 

s 
i 

za: commissiane} del pontefice :• egli^ pòi 
agigiungeva ohe U cardinale Boorghese lei 
amva«aricato di promesse ed offerte* Ando 
tPii^li^ trovò ilPotna col quale tosto s'ini>i* 
micò •senza ehe io sappia il motivo. Intanto 
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aleani dei e loro .coiupàgsi idoàl^Mi dalla 
miseria in . coi TiTeaiio^ dal lamorao e ^aUa 
disperazioiie^e alleUati dal^^nerbso pre< 
mio promésso^ offersero adrambsscfator^ 
Contarini di juDamaòtcoKe oibi ttSomah^ oéa 
il Pàrsattio^ont amili Insieme; gsàda.»!^ 
cimi erano stati apfioatàtiaeUàCattpapia 
di Ronla intanto .eke andavana a Napdli^ 
ma esoi * avvisati in topfo tòrnacoieo in- 
dietro. ]jaioro:titii e igùella dei loro eomi- 
pagpfti ora tàsiéiata o^èì mimiétito^ e ae la 
iiÉsidia^anb a'VÌgènda.iIlPiomanon aaMi- 
àù potati) rÌ8flnoiere)t danairi che si-j^ro* 
metteva e in:c<uit)Dào perfcdb d«lle oeU 
tella^ritoiipio plujc&e in fiéetta ìa Roma ndl 
solito rifi^gpjQl di calsa Colonnari sta^dil 
che rieeveirada qnqstb e^^pelicardlna- 
le e sattoi maiio.àiiohe HalUt oameraiì^^ 
stoUéa^ èrano Vcnnti aMwp : Fiàdègiiaaiom 
del delitto^ le S|;toida:di tutta P Efiiopa si 
faceano sentire ancAce' a Aoiba, e qnelia 
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corte ammonivano di essere più cauta ^ i 
più prudenti é eotisideratori arrossivano 
che sì f^sse prestata una così Inng^à ed 
aperta protezione a qiyei ribaldi; cosi gli 
abbandonavano a poco a poco e gli nntri- 
vaao di prOmeside e parole. I gesuiti qiian« 
tttfi^e ^avoris^^i'o assaissimo il Poma^ da 
(pte^ìi séaltront che erano andavano a ri» 
leàtanel somminiBtrargli donare ; qne' di 
Napoli ^li fiveano prouiesso di aceétfeare 
ia 1^1 lóro- colfegio snm figlio , poi non lo 
aécettorÀnb5 a lui ancora fé^ro graiidi 
promesse f« non lèjRaate»nero«JLUrotidei 
il col^ «ra^manx^alby il delitto ^a statò 
mutile^ lionpagia^la vendetta^ e bisognava 
atmeoo oHtar# robWobduodi avervi parte* 
cipatOé Tutti qmf É\ìiklÌi vivéano wna^vito 
affannossi, pi0tla(di<p^«e(aiì> e^ miseria. 
La fimiiglià dèlJ^omanvYeneafhi era sea« 
dttta^ neli^fttrema' péveirtà fé sue l^tlerc^ 
rivelano!^ atigu^tiè dtflla sua situazione ^ 

Sarfi, Zetltre f 
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égli stesso in Roma aveva coosamato tatto 
ciò che poteva avere 9 e viveva di giorno 
in giorno o spogliandosi di ogni cosa 
più necessaria , o mendicando qualche 
tenue soccorso da' suoi piìi caldi sosteni- 
tori^ che non ostante glielo fornivano sot* 
tomano e colla . maggior precansione. La 
disperazione lo indusse a immaginare nuo- 
yì delitti : pensava di raccogliere nnapie- 
eola * masnada 9 di armare con essa una 
barca^ di andare nelle acque del Po ^ di 
scorrere i confini veneziani ed intercet- 
tare qualche ricco carico di merci o di 
denari che da Venezia alle provii|CÌe e 
viceversa perpetuamente viaggiavano* Gli 
fu suggerito di ritentare Timpresa contro 
fra Paolo^ accettò il partito e vi si ado* 
però col massimo calore^ ma il proposito 
era di averlo assolutamente vivo e trarlo 
a Roma. Il de' Franceschi caduto aneh'egK 
in tanta povertà che un giorno per vivere 
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fa costretto a impegnare uo pajo di mani- 
che di broccato per un giulio) fu il solito 
intromettitore. U TescoTO di Soano fami^ 
gfliare intimo di papa Paolo Y^ o che il fa* 
cesse di suo spontaneo moto o che^ come è 
più probabile^ aresse occulta commissioiie- 
iì matteggiare scaltramente e senza far- 
si scorgere 9' quel negozio 9 gli da?a ' ani» 
mo. Da quel punto il de' Franceschi fre- 
quentarala casa dd Soaiio, usciva con lui 
in carrozza, e ne riceveva denari: fu anche 
introdotto a lui dal prete Franceschi Gio* 
Tan Battista -Poma figliuolo di Ridcrffoy 
the era' maritato con figli a Bitdnto è 
venuto pur ora da quelle parti; fu ac- 
eolto gpraziosamente dal vescovo, che lo 
rimproverò con belle parole ohe suo padre 
non avesse saputo altre volte assestare 
negozio di tanto momento. Giambattista 
lo scusò versando la colpa sògli esecatorì, 
e deplorò la aiia n^na, la perdita delibi 



pàtria,, delle sostenze, de' parenti e di al- 
quanti figliunfi^par. cacane delle quali 
còse, sQ^^uiìsey aiver inteimone suo pa- 
dre di arrivai'e surQ a. Fècrara ^ e per si- 
curtà, nel siaggio,.deUa sua vita insidiata 
da tante partii essty neseasasìéèliiasli fosìsie 

uomini che andavanoi con kiL La licenaùi 
fu prbisessa^ del éestonnomi^nore stette 
sui generali e ^Iie8orlfta:fidai!e|niDio. 

In: ^pmsta orviéa tvcsca sen&bva che 
vi avesse* qualche niaiìb»4neheùiìPrirrÌD< 
viak £San Giacrànni «Kaol» di Uenesia, 
il qnale givnto a Roma, pd capitolo del 
sua ordine, m an d » aahiarmase il Poma, 
osltrattenaeeonluilungpunenia; ^questi 
teùne aMoi. oeculto e», elitt si enLteattato. 
Bisogna sapere die questo medosino Pro- 
vinciale^va In B0raa*anclxa:F anno innanzi, 
ed ehbe ragionamenti col medesimo quan- 
do egli si preparava ^A primo assassinio. 



Dttè .àUìri preti midrivaiio hell' aaiino 
riafame pensiere di aasassiaare il Sarpi: 
tra «nòprate. TofiiMìdeUa eUesa di santa 
"Stae a inemedia.^ l'alteo feste JLeonardo di 
saata Marcuolai: ii'prÌBio si porto.a Boma, 
fece aniioìzi'a flou prelìé de' Fratieéschit 
promise dtonrireleiiare il servita a^almeiiò 
di as6a$ìsti»rIo^appo8taMfeIo sotto «ùa sca- 
}a ishè viéCteYa in. «asa.^di uob. pate'ntjè 
4elSàrpi^la4|paleaB^tqm tot spessoà tro^ 
i«re^£^ é^ moA sacme ddi^ ^«0 ^ofé^i^ 
ÌO9 ok8.iuinraiidb.aBom gli iiìtisii dima^ 
^io dkva paiPolà'di.e9egnÌBrlo pd jnese di 
«g^(Àto\(ep{ÌQ^è dffiaVb ;obè.sari5eld>e ritor- 
Aaio ab Veniva ;a piedii ìOtpieDdicaBdù^ io- 
laMloidinifllidàsrAifiD ì^di^nsm pel yÌ9^ 
pxifmsd^i^ npfB^recoyttr si^ dopo il £àtto^ 
i meulpLttrapbditi' alla c^ga. 

lonon so che mi dica vedendo tanti preti 
voltolarsi in queste brutture. D^to, ancora 
che il Sarpi fosse reo in faccia, alla chiesa, 
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era . perciò lecito un assassimo 7 San 
Paolo (0 disse: Se alcuno non erede alla 
nostra parola^ notatelo^ e non vi mesco» 
late con lui f ma pur noi tenete per ne» 
mieo.^ anzi ammanitelo come fratello: e 
disse altrove (^) di sclufare l'eretico dopo 
I9 prima e la seconda ammcmizione^ ma 
non disse che si dovesse ammazzarlo. Gesù 
Cristo aTcva tanto orìrore dell' omimdiO) 
che diede una ener^ea reprimenda all'apO" 
stoloche recise l'orecchia a MalcOy e pro- 
nunziò la fatale condanna avrerain mai 
sempre^ che ad ferisce di citello di col- 
tello debba perire (3)« Lardinone che è co- 
sa divina^ che e p vto della ragione ^^in^ 
non può essere legittimamente sostemnta 
e difesa se non colla n^ptone; alfbomlBe- 
Toli 9 detestabili) anticristiani^ odiati da 



i) Ad TissAL« 3, l4« 

2) Ad TiT. 3, IO. 

3) MATm. a6» Sa. 
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Dio e dagli aomini sono quei modi che la 
sostengoQO colla spada , come se fosse non 
Sfiogo celeste 9 giogo di misericordia e di 
pace 9 ma d'incomportabile tirannide che 
si fa puntello coUe atrocità e col terrore; 
I princìpi bnom regnano colle leggi e le 
rispettano, persuadono i sudditi colla ra- 
Ifione, giustificano le loro opere colla giu- 
stizia, laÉpediscono il delitto o lo punisco- 
eono^ Queste leggi di universale giustizia 
si osservano persino tra i nemici che si 
fannp la guerra; un-principe non insidia 
col tradipnento e col Tcleno un altiro prin- 
cipe, ón genevale non insidia un altro ^* 
nerale, e i forti medeMmi sono^ dibtigati, 
per non rendere oltraggio al comune con* 
sentimento, di rispettare queste leggi nei 
deboli, perdiè ai oèmmo e si detestano i 
Tiolatori; e la relipone, la religione man« 
data sulla terra per dirozzare gli uo« 
vmi e inspirar loro sentimenti sociali , 
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sentimenti di virtu^ di concordia^ di amore^ 
la religione che vuole che tutti f^li uomini 
siano fratelli^ che comauda il perdono del* 
le o&eieéf che comaAda.dt.noii cvic^wrsi 
alla sera boi rancori eoncafctiael gtornotC')^ 
che odia il sa«giie^ che rigetta da aè lon- 
tano rofnieidÌ09 lia reltg^ne sarà dunfue 
str omento o preteato d«. delitti? Ma no 9 
essa non «se ha ooipa: i»mè lèi, aia il fatia* 
tismo generato didl'ignoraita^edfdlepa»» 
sioai oniane, chedkoQslpQrvmaieoDsigli* 
Poiehè fu statuii» da aleum ;che i*agiooe 
€ retatone ^ono inòoaipatiÌMÌi ^ ebei hi* 
sogfta credere , non ragionare 3. fu ben 
necessità che la violenaa .obbligasse gli 
uomini a credere) e gl'iiiipedissentitfagio* 
pare: cosi ferità ed errore^ inLteressodiDio 
tà interessi mondani. fecero una .striina 
nesoolaftza^ e se era comùàndato di credere 
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i> Sol lum accidat suptr imamdima Mtf/«a« «àa Cnttl B^ aé. 



bisogiftava éredere-db^ elpe .liafHrfrdtit e str^r 
iiosifo6«e9 emera 'CQmadd«(o^iion erer 

verità dtmestrata e saitairibMgjUjeechi^e per 
flosteneré un de»i laoef r QO0Ò mtema fu Be- 
cesaaria T igueranàaì VipiM^^iA mbaò «1 
fanatiìs(flM>9 e: il fataaftUiM mèaò.at delitto e 
dacioiseabifiva l'infama saat' Offiasici, d4 
ciò le persecuzioni cradeli, i roghi.£iiiitoei^ 
le barbare itragi che baorio idaanjpiuaato 
per tallii aetalila ten^a» fi la fifaMofia eke 
colla diTÌna .sua ^ace ba benéfieata eotaaio 
l'umanalainiillta^ aaralaiiróra^ittproperata 
dm tabttii « cbiamiAk neoak^dilia mìÌ^p^ 
ne? F^rse obeanqùislbori filronj^ i^filor 
Bofii, oAloBofi gpl'. inquisiteci? 'Forse d^ 
gli fanlori.^eUè' epmìéy AegU-fiotsaAÌ^defie 
gfaenreifreUifioaeffiinNib fifesofi 7 ; fiiaaf* 
Spabile^e>molliklJi;locè badinovi^airiàtodal 
retto sentiero^ ma ^^' eonó^idft gran longiapifc 
poehi' dei eatidvL (eslogLdiO'faafino nieaao 
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a soqquadro il mondo; perchè quando la 
ragione è preside aUe speenlaziont del* 
V intelletto , gU errori hanno foea' durala 
e fanno poco male : èssa tostò gli £strag« 
ge« TroTatemi un libro scritto da un filo- 
sof o ( non eccettuati (tt>b^ e SpinoM ) 
die abbia cagionato tanti guài quanti quel- 
lo del gesuita Molina^ o la bi^hi UnU 
genitus! 

Tornando al punto dal quale un giusto 
sdegno mi ayevafattodipartlne^ilde'Fran" 
Cesco conforta nel suo proposito prète To- 
nino 9 e ne parlò^ siéooane egli disse 9 col 
cardinale Borghese. Questo non séul>ra 
credibile 9 tiìtio al più avrà parlato con 
qualdbe ano cameriere 9 ^. pare nemmeno 
che né riportasse alcuna rispósta; In^f atti 
questo prète Tonino era neppur uomo da 
aversi in grmside fiducia. Bène consta che 
lo st^so cardinal Ber gheso^ siasi fìito in- 
trodurre in sua casa ed iSAia parlato con 
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an Alvise Grisunticb di Almissa, ufifi^iàle 
schiavone dbertato con aa saa servitore 
dag^Ustipeadiidi SflnBf arco^iUHBO di^raa 
cooren e ^a porsi ad o^i sbaraglio pur- 
che foasevi da goadagnar denaro.- Era 'con- 
stai Tenuto da Nap^i eoi figliaolo del 
Poma^ e si era «atto con lui per rimqpresa 
che meditava sol Po. Sia per Grisftotieh 
era talt^ uno: avrebbe voleatìeri eamaieS" 
so aa ladrotieecto.da cai potesse ritrarre 
buon bottfaiO| an^eUie del paro assasslfta^ 
to Itidolfo Poaaa, eooié n'ebbe il pensii^ò) 
per buscarsi i 4000 ducati proniessrdiil 
consiglio drì Dieci ; e avrebbe poi assws" 
rinato aaielte il'Sarpi- per buscarne sitri 
tenti dal eardinal Borgk«»t^}àiisomnia era 
un mobile buono per tatti. 

Intaiito cke il Poma faceva gli appaia 
reccblper la novèlla itopresa^ e cbe Faif»i* 
dita del danaro e la 'disperazione uè -lo 
scaldavano sempre piìr^TommMjpf di SSanon 
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mo [MhnHìM iih€[ hi/ nfbfrà MjmUHo « 

4bva (CÌirc«MÌaàfo)iier lfm|or Jial\ft «irt* 
«.dadbi Qt-'it«i^K»m||a^ttb|«i.ìnim».i^ Ye» 
taftEiani. GB Maaéiwr doi^eaiM). Jiiantare 
tAlimà.aC*«Bi^ra$»ToilM0ao^Ilg!aii^ 
e «Ì€M»àiè vìÉfjgpuViam^.4l:9QMe;eiitasD## 
^bco . eiia cpMèie^ 4èlJiNigliK v : éwi ^ti 
sarebbe 9MkiàOi *à 9^tóém0iA\Ulei o tal 
cim do^e gpìà appostavano^ Biitf»0Mi»i «sol* 
4aftt;MlaiRe^é)»^laMoP,enilitL eìrano fnUi 
Jdybper ala oa.mri^bdiìéì JiàftA^ ao» 

i»a^ TóvfoiiédfMtsav^' diiife|^oé hi^ poi* 
;T4re 4n AiiMla! dbsr iloan f^dlesde^rfdìe ! fare 

V V* 

booo diventatii m» «Aif ife <pnl(Hi ( Minata 
iMppólfieracoxiidaMftKedditalUa attffceMzza 
4dfiàpe*g»q|Mitto .pateKii|^ìr0(9 

AatnendorilrP^kJa^taiigtion^ fidttfila nel 
una #lófa]^;iMJaidtinff UO'ddl'os«c«<ibM^ 



cioè qnaiida sidVàè».ainai .per parlire^*^« 
vrag^iaraé «ar <mte' iai^evhrbì ^ cke tuftib 

dine ,dft] pmitaim fii i*tìaHdt<»aic^tmatli«r 

diceva un g'ior no ^ ha'fBtfàt^^'taktémi^ 
glkg[4t>dèéK^t^'e ìiiàmf0^bMt0i0j e non si 
piaJvntoilliiiKì'ObàTiìn^ qaèr^ìej 

e 4Ì6éé ehe tiabcsarebbe fuvt^to aie non Id 
soecemeràfle^.:€Ai £troiib*cWevii«flfiO dui 
ed» é^ diiiBatiédBB] RoSftibyin^ : SjgììxuAo 
Ai 17 amnv ìb miisenlMirid >di>R«Mt non 
si contentìifgatif^; ii lasew sfuggire pfard- 
le Mj^scorite;^ « diliaaceiàipersìn»^ èiebno, 
la pev8Ì9tta>dd;cpoàitefice. 'Il.barg^o lo 
andò a trovare^ la* ^d»f ner ia dirRoiiaeiri* 
eondb ilf paliaso.GdlbaBii dlove Isir^fa sem- 
pre Jilog^ato^. ed. eàtco; dentro ien^ 
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eerimònie.Poma^eisiioi fecero resistenza: 
SI venne alle arolulHignte^ suo figlio Gio- 
vanbattista e nn suo nipote restarono gra- 
vemente feriti 9 tutti furono presr^ messi 
in carrozza e portiiti in carcere.ll figlio e 
il nipote di ìk a qualclie tempo furono la- 
sciali andare^ edegli^ condotto nella for- 
tezza di Givitavecclua^ finì arrabbiata- 
mente i suoi giorni. 

I Colonna si risentirono di i^esto poco 
rispetto portato ai privilegi di asilo del 
loro palazzo j ma pace che il bargello ab- 
bia fatto assai piÌE cbe non gli era stato 
comandato^ anzi diceva pubblieamente che 
sederono condannati voleva domandare 
la taglia promessa dal governo veneto; 
ma invece fu deposto dal suo impiego 9 e 
uno sbirro accusato di avere scaricate le 
armi, fii messo in prigione. 

In questo mezzo ^essandro Parrasio 
leca »in A.ncona9 «d ave va mandato a Roma 



(xci) 
un suo fratello per doipandare al pontefice 
qaalehe soeeórsi. Diceva ehe dei 200 scu- 
di promessigli quando fa fatto partire da 
Roma^ il cardinale Tonti g^liene aveva pa- 
^atì, 20 soltanto} ciò non sembra vero 
perchè eg^li stesso disse a Napoli che aveva 
ricevuto 200 scudi. Il papa invece mandò 
ordine al ^governatore di Ancona di ar* 
restarlo e mandarlo prig^ione a Roma: 
cosi anche 11 Parr asio terminò la sua vita 
in carcere. 

-. IlpreteMichielTiti che si trovava allora 
ammalato^ anch'egC in casa Golonna^ àp«* 
pena fu rimesso alquanto parti alla volta 
di Ancona^ tapino e miserabile, coirintesa 
di cercar rifugpio in casa delParras^yma 
poco appresso arrestato, fa ricondotto a 
Roma e dbiuso nella Torre di Nona poi 
nd castello di GHritavecclua dove moru 
; Il prete Alessandro de' Franceschi tnt«» 
to eencÌMo e misero disparve da Roma, 
ni saprei dire come abbia finito» 



(xcn) 

tie^ìi altri: aàsassiiii iiih> fii decapitato 
nella ròcca AiPevug^b^ qnelloda Bitónto 
fa asfiasmaCo Brasila patria da saoine- 
mici, gli altr ir doparavere ▼ag^abondata qaà 
e là inealsati daHa paura pia' alie datiri<* 
ttkOTBùj finirono dalov'o pari, cioè auUe 
forcbe. 

'L« f«iidat& A IM09 «cm dica per Taf** 
fronlo flittera fià Paolo che gli età caro 
né pUi ne mimo di o^i altro cbe beva là 
luce del sole 9 ma pel detestabile *abaso 
fatto 4^1 Mo ììOifte é della' sna santa reli- 
ligione 9 la tendotta fi^ IKo ss fé* sentire 
persino sul fi^ AegK àfssassioii Laiibnì« 
gUa ^1 Poma .restata 'a Venezia tragidoi 
giorni penosi tra la povertà^ Vadxp ed il 
dispretaof il suo 'figlinolo Rnfifinetto che 
tanto gU era caro e che sempre x^oodasse 
con Ini, lasciò inidibandono^fira gli stenti 
e là lame, divennie pàzio^ e 4Ìonldotf;òsi a 
Venezia mendii^te o mozao ignudo fn 



(xctii) 
oggfetto di un crudele ludibrio dei fan- 
cioUle della plebaglia» - ' . 

Ora sarà il letture curioso di' sapere i 
motivi di quella improvvida risoIuKiòne 
del pontefice^ risoluzione che sarebbe sta- 
ta generosa se dettata da soli principii di 
giustizia. Era giunto in Roma il cardinale 
Mellini ' che . era stato in Germania le- 
gato del pontefice per assistere all' inco'^' 
renaadóne deir imperatore Ridolfo e trat- 
tale akiine altre faccende spettanti agli» 
interèssi della santa Sede. Narrò sPaolo V^ 
lo scandalo de' cattolici, le dicerte ,. gli 
sdterniy le satire de* pretestanti in detra- 
aioQÌB di tutta la eovte A'Roma ^e accór-- 

s 

dava una oasi manifesta protezione a gente 
stimata da [tutto il mondo esaorabile e de- 
gaa di eseUiplÀre. castigo O/lP^olo Y che 



1) Sarti, Lèttera 25 jEdu. di GitteTia. Fra Fulgenzio, Vita delSarpi 

Saiipi , l,ttUn e 



(xciv) 
seotìva altamente di se stesso e jdalla di- 
gnità della sua Sede^ si riseosse^ e èomiinde 
i^isolutamente che fosse smorbata Rèma 
da ^uei scelerati. Del Parrasio si: eblse 
il pretesto che era rientrato nello Stato 
della Chiesa senza permissione del ponte- 
£ee j qoanto al Poma non si voleva .da pri- 
ma che espellerlo 9 Ina poi fn giudicato 
migliore consiglio ditenerlobengaardato. 
E2 verosimile che anche il prete de* Fran- 
ceschi, iVquale era a parte dimoiti jsecreti 
è comunicazioni importanti, sia stato so- 
prapreso e chiùso in perpetua careere. 
. l^on dirò ora se il pontefice o la sua 
corte abbiano avuto ytote neU'' assassinio 
di fra Paolo: sospetti ve ne sono molti, 
pròve paéentt nessnna. Il Sarpi che sica» 
i^ame^te lo deve avere saputo, tranne una 
celia O,non si lasciò mai sfuggire di bocca 

. i) Una Tolta mosse a riso tatti inedici e chifwgi, cba md cnMBew 
il dodici , percU ndnedinrlo dioosdo l'Ac^pendeate luuiaTcr mdiata 



(xcv) 
dalla petina cosa che lo indicasse; 
àa quello che 19 ho fin qui narrato fòrmi 
il lettore qael giudizio ehe juà gli seni* 
bra vero. 

Tornando ora al Sarpi, poiché fu tra* 
spbrtato in lètto e medicato andò Tavvo- 
gadore di Comun per prendere il suo esa« 
me j ma egli di«»è che mm aveva nemici^ 
e che siccome egli perdonava a chi lo aveva 
offeso, COSI pregava il consiglio dei Dieci 
a non voler fare dimostrazione die fosse: 
ed essendogli annunciato che gli assassini 
erano stati presi, se ne mostrò inquièto ed 
àddoloratissimo dicendo che temeva po- 
tesse risultarne qualche cosa in detri- 
mento della religione. Blonsignor Fonta- 
nini da bifavo curialista chiama questo un 
tratto d'ipocrisia; lo credo anch'io, ma 

aacófa 1^ pia sUaTapnte feiita» prontamenfe il Padre disse: « Eppnre il 
• mondo vuole clie sia data ìSh'fo romanat curìaen. 

(FVi FuLGxsuo, Vita dd Ssrfi p. 8l.) 
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bisogna credere che fossero tratti dibaon 
cristiano l'idea di far rapire il Sarpi di 
mezzo a T enezia o di farlo assassinare da 
stipendiati satelliti, l carialisti sono una 
razza singolare: parlateli un po' dei vizi 
della loitofazione^ delle debolézze piacile 
umane di tantr pontefici ? Eccoli fecondis- 
simi di rampini, di puntelli ^ di palliati vL 
Ma tratts^i della virtù dei loro àvver* 
sari? Se non hanno cosa da opporre 9 si 
arrogano il diritto di frugare nei più in- 
tiini recessi della liosdLenza di cui Dio 
solo ha la chiave 9 e didono che quella 
^irtìi h ipocrisia. 

Se Paolo y fosse stato principe gene- 
roso^ papa sollecito della propria riputai* 
zione e di quella ddila sua ignita, avreb- 
be dovuto dichiarare con una bolla ch'egli 
disapprovava tutti gli attentati di sangue 
commessi anche contro eretici o nemrci 
della santa Sede} è vero che una tale 



(xcvii) 
dichiarazione offende va una massima anti^ 
ca della caria romana e de'suoi teolog^i^ che 
è lecito ammazzare uno scomunicato : i ge« 
suiti hanno persino sostenuto che è lecito 
ad un figgilo di ammazzare suo padre quan- 
do è scomunicato 1)9 caso enorme che la 
religione detesta, l'umanità abborrisce^e 
le leg^ civili g^iustamente e rigorosamente 
puniscono. Ma a Roma non la si pensava 
COSI9 ed anche quelli che dtsaj^rovavàno 
le stilettate di Ridolfo Poma 9. per una 
eontràdizione non punto angolare nello 
spiritò umano 9 si dolevano che fra Paolo 
non fosse restato ucciso* Infatti le con« 
giurj^ eon.tro qud grand' uomo non quie- 
tarono..' Alcuni frati dello atesso suo or* 
dine maédiinarono di ainmàzzarlo in letto 
per lo' meno di 8welenarh>. ^) Sorpreso 

i) DicASTiLLo, De pistìHa a jftn JJb. 2, p. 290, che cita ancbe l'as- 
torìti dì BAn-nioL. e Gouxz. 

2) WA FviéMKUo, Fit* da Sai^^.f»t9B.e Mf^. 



il carteggilo e portato a fra Paolo^ ei ve- 

X 

lera 81 per propria iiiaasaeta4ine e si pel 
decoro della religione^ die uà tanto atroce 
proponiménto fosse messo in tacere j ms^ 
fra Fulgen-ao che era compreso nello stés* 
so pericolo 9 non ^ebbè tanta pazienza e 
corse a consegnare le carte agli inijniàitori 
di Stato. Se dobbiamo credere a Ini vi er aao 
implicati in questa congiura il papa 'me« 
desimo, il cardinal Borghese, il generale 
dei ser^ti , e più altri cardinali romani 
Slaneggiatore per parte del cardinid fior« 
ghese era un fra Bernardo da Perita suo 
intrinseco e assai famigliare y suo éonri** 
spòndente era un fra GianFraneeseo pure 
àa Perugia dello stesso ordine, ed eseca« 
fore del misfatto dovea essere firà Anto- 
nio scrivano e molto domestico èi, fra Pao* 
lo: si promettevano 900 scudi alla mano 
e 12,000 ad opera finita. Tre erano i 
progetti: o di assassinarlo egli stesso, e 



(^cjx) 
ne aveva spesso ropportaiiUà perchè II 
Sarpt per una ioferinttà die pativa nel* 
l'intestiiiD retta si! tese va assai moado^ e 
Ogpi otto g^iorm facevasi radere la parte 
da qae^o oiélesiiiio frate Antonio ^ o di 
avvelenarlo 9~ al qnal uopo gli avrebbono 
mandato da Ronla on' eceeUente medicina ^ 
o finalmente di levare le controebiavideUe 
camere, di fra Paolo 9 ed allora il devoto 
frà.Oiàa Francesco avrebbe egli stesso 
introdotto, di notate due o tré sicari afini^ 
rela fcstal 

Questo fra Gian Francesco fu mésso 
neUepd^ioììi deeem virali; il Sarpl ado» 
però le più jcaldosupplieke^ fino a mettere 
in> ginÌM^Uio innanzi al consigli^ dei Dieci 
per ottenere il suo perdono ^ la qnal cosa 
oltre k boota eoa e pétà veramente cri* 
stiana^ prova esiandio m quale coneetto 
fosse tenuto , se i suoi offici erano va- 
levoli a piegare l' inesorabile consiglio 



dei Dieci. lafatti questo ^^ mosso dalle sue 
preghiere ^ seatenziò il frate * traditore 
alla forca^ ma c<m «isesVa che se rive- 
lava ogni còsa Eosse coDdannato ad an 
anno sólo di prigionia 9 quindi al Imndo 
perpetuo. dagli stati di San Blareo. CUan 
Francesco accettò il par tito> confcMÒ^ con* 
segnò le lettre tutte scritte in cifra e na« 
scoste in sua casaa.Padova, cohsegiia le 
controcifre, e si venne in diiaroi dt' tutta 
queir abhòminèTole trattasiofte* Non dice 
il biografo che fosse accaduto di frat^AD* 
tonio. m^ sappiamo da Vittorio Siri Oche 
amUdue furono' coìndauttiti dal consiglio 
dei Dieci, e che In* questa brutta postura 
andò compromesso anche il cardinale Lian« 
franco. 

. Fraiante sporòhi^stme trance pur con- 
solaufte il dover ricordare iin atto virtuoso, 



e taoiló pLii dogM di eommanflazUme qiiaa« 
to cke Tenira da uà aTyersario* Il cardi* 
nide BeUarriEiuio qMntkinqiie OBrialista e 
geapiia^ e misooaagiieHULiii^sqpèHa disposi- 
zione.. di Masailiie -è ^inlerfesai eolSarpi^ 
non ifleema mai la ^tfanà che ^li portava, 
ed el>beLa»dÌMTlaiaobileg;eaeroaità<fi.reii4 
derlarijpebitamevte avTÌsflto dèlie insidie 
che si tendevano a' suol i^iorm^ jQiiesta 
azione to' Ja riardo' eoafN^éére, e/ccni 
piaeereb végfo anche rìfìirdttttf da tutti 
qnel&dbe haniie : scritti», di fra fiaolo»rli 
Belbirnina era cerlaniiaate nn nwàm jott 

Ini.pnevaleèsero^eminenteneBBte.i pre||;ia4 
dizi /della -sdK pcofensiédb^ ennóscèva lié- 
mssìmo ^ per la: divecsiAàt éA ìsentìre 
e del4>^is«e anf he linjmflÉerie . detififate ^ 
^H. uómhi: x»n iCesMna wiii di lesaere ir*» 
tellLi Quale 'magnifico [effetto non prodn- 
ce la; virth di innesto prelato posta a 



(ch) 
eonfrontoi del ralibiiNia' £itt||tiÌ9moile' raoi 

eanMCiI 

' FA Pado por tanti ^ «ì vipetiiiÌ4ittea<> 
tàtÌ9|i;iacèlie altn.HveiMn^iie «ucce^A^o uh 
tire aisttmfieritiffBÒbbli(f«tàradarMadiiiia 
vtta> isolitariiae ritirata^ e. aaon ÉmoK^tere 
jm nbranO'Se noa èra persowst^Bonoseiota 
o piresentata da risgieUdiile prt»}idoà TSò 
ià p^sèokcione desso eott la motte di P^<h 
lo V, perchè Gregorio JL\ ma sooceMore 
^sè 'nettamente- all'ambi^piatove iiene« 
ziaao andato a coniiiUve irevla s«a eleaio- 
mej ^ke non sard^ Éud bsona pMe tea la 
BJJepnbMiea e}aaa|itaSéde:^óa<$lieìp»Ua 
non lieénziasae il Sìi^u E dopo cbe il 
Snìrpi fa leràto dal mondo^ IfebanoTIII 
papa di poco onorata vibordanzé> non po<« 
teridn pia ^inoeece alhptt»sona tutte uno* 
eefre'alano biio» nome con tema Mia éki^ 
né ooqidimnava - gU scritti o la mcunoria^ 
e dìekifiro alla sìjgpaor^ di Tenezia che 



(ciu) 
avrebbe arato pel peggiore XisguBlo del 
mondo se a fra Paolo a'iniiakaya il no* 
numento statogli decretato dalla rìoono* 
sceoza del senato. Anzi ( cosa incredibile 
qvasi, se non si sapesse di che non è ca* 
pace un infemperante fanatismo ) il farore 
fa spinto al sc^no che si tentò pHi tolte 
di rapirne il cadavere per eseguire salle 
defante 'reliquie quello straado che non ià 
potè fargli essendo vivo ; di' maniera eh» 
la pietà de' suoi confratelli serviti si av^ 
T18Ò di nasconderlo sotto tin altare dell» 
tiiiesaj e per qaèfiàcontradiiióne die si 
trova soliCamente negli linieri e pensieri 
degli nòoMni^ intanto che a Roma si con^ 
tàvano le pihisoffe assurdità snirli estremi 
momenti ddtta sua vita che pur furono 
cosi «piéti e solenni, e che lo dieeaiio oìp> 
l^to air iòferno in amma v e in co^po f il 
popolo di Yenezia lo onorava comò mi 
santo e gli iiUribuiva miraecdi attestati jn 



(evi) 
bua epigrafe posta s^ sito se'poicro^ e che 
«araano pdi lo Jbeaò' veri quanto quelli 
clL sant'Igìuizìo jftiastàiildtt gèauiti 0. 
f nellascaiera deideiEattoridi fra Paolo 
troiianMi con dispiaeere àoalM. IHllóstre 
Bossnet) ma senza etimiuiare la lem^kà 
delle sae aeeatei dedotte ddlVosdale iin- 
pèr tinanza di jroler sindacare le .inienzio« 
ni .pin ascose d^ll lioniinl, clnederò solo 
se saxk èg^li l'ianiiiiuoso Bossnét^ preiato 
più dotilo che bttòao^ l'adalatdse di Lai- 
gi ISJY^ il cortigiano dèlie soe meretrici^ 
il calunniatóre invidioso di JFi^elon , Io 
serittoce aòcnsatodì protestantisino nella 
sua' Difesa del tìèro jfoUiéofioy il consi- 
gliatore di uno sper^puro coinè era la ri- 
Toeaouone dell' editio di Nantes , e della 
strage deg^i ugonotti ,- sarà egli 'un tal 
nomo ( eiò^diooioon riverenza dèlio smi- 
'atoì SUO' sapevo ) che si farà accusatore 

2) Ckoùkà, bsaimni.Fmiiktti, ùm,if ft^ ^a» 



Jelpio , catiii^%<^ e mangùef a Era^Paolo ? 
Se Bassiietst Some jrìoocAato l^parofe 31 
G. C<: ehiJU^voie sèma! peeét^U^' getti lèi. 

ch'egli lift oavd^ttnto i :iM^òCéat«i(i p'er^ 
orgoglio e per acquistarsi o&ori eiieckez-. 
ze, ehe poi ipier gli itessi sihotiVi e per an- 
dare a versi alla sua corte oombaltè la santa 
Sede: ehe fra P^ó sérTÌ la sua' patria e 
volle essere sempre poràto; egH invece 
col ministeroiTenàle della dotta siià penna 
e colle sne adafadioni ammassò immènse' 
rìccliezze : e finalBiente die . fra Paolo sd« 
vò la yìià a SHoi percnssori è la fama a 
suoi aemiei, -eà e^^ perseguito raUnosa-: 
naeiiee il rispèttebileFéndon^ soloperchè 
'a preseiiza di quel yirtuosò.era il vivo 
coQtraposto di nnà corte dissoluta della 
^akBossnet ambila i suffragi e le carez- 
ze; e con&jigUò ancora ed ìnstigò acciocché 
si scannassero ì pacifici protestanti che 



(evi) 
faceanomale a nisauno^maclie col modesto 
ed iadastrioso loro vivere e col nissnno 
dispendio che darà il loro eidto allo Sta- 
to 9 rimproveravano l'ignava miseria dei 
eattoliei e il fasto esorbitaste de^ prelati 
francesi. 

* Fra Paolo stanco dei perpetui pericoli 
a cui era sempre eìsposta la sóa esisten- 
za, e dei r^ancori che la corte di Roma per 
eagion sna nutriva neU'animo contro la 
sua patria, aveva pensato di abbandonar- 
la. Giaconio re d' Inghilterra ne lo aveva 
invitato pia volte offerendogli buona ac- 
toglienza ed appoggio^ nia considero ebe 
ritirandosi in quel paese se inetteva ia 
salvo una vita ornai logora piit dagli studii 
ehe dagli anni, facea correre pericolo gra- 
vissimo alla sua riputazione 5 perciò si era 
determinato di racM^hiudersi in qualche 
monastero del Levante, quandp fa sopra- 
giunto dairultima malattia, «h -ci sopportò 



(cvw) 
eòn rasseg^nazsone filosofica è spirò colli 
iranqotUUà dell'uomo a cui la cosciaitzà 
Dalla rimprOTevii. La sua morte ary^fiiie 
K 14 gennaio 1623, il senato ne avrìaò 
tntte le eorfi, gli ot dino magnificile eae* 
qaie e nn monmnénto degno della pub- 
blica gratitudine^ ma cke non fu eseguito 
per non dispiacere al papa. Eie ceneri di 
faesto grand' uomo il cui nome) coinè 
£ce r eruditissimo professore Emanuele 
Cicogna, cotanto e sparso per la terra , 
godono ancora nascoste sotto un altare 
della ora demolita chiesa.di santa Maria 
dei SèrTÌ a Venezia, uè sorge ancora una 
tomba cbe sia palése agli òcchi dèi citta» 
dine 6 dei forestieri |; amaro , ma acerbo 
rimprovero jd Yeneziani, anzi agliltaliant 
hittL 

La credenza di fra Paolo fu un oggetto 
di varie conteitf azionici parziali di Boma il 
vogliono eretieù, i pirotestanti sigloriaront^ 



(criJi) 
the VII eoa grandi': ìiomò favorirne le 
loro opimMi; qttest» è 'eerto' 9 ciie dai 
suoiffcrittilionaltapo si può rieavaré salale 
proposito) se non unsi viva, animostlà jbón- 
tro la corte di Bóina^ ^ttagfi •.nell'àniiliQ 
dopo i tanti di^a^gfi'diea'ebbe riceyiili; 
Bel resto professava in^^niì sècolp'tnt*- 
tavia pienojdipr^gm3Ì2Ì e' di antipatie re- 
li(po5e:la fflosóina .'toUeranza dei séeolo 
attuale 'cUe :à pcofisssato^ nmk muBa'^ntfle 
^'decòro'dcHa rdigionè^ dalla pnrte pia 
illoìniirata '4él «laro cattolico, i»issìaiein 
Cerniania ed .^InrPraiicià dove gli 'jstndu 
c»i5le9iaatiei lia»iio: fatto: ben. altri prò- 
ffréém. àie ùbn nultaiia» (^^nacrano, è yèro, 
nnaf qnaailità dianoddofi,' «ajle leóoiradi- 
auoiilè le falsìità ^tmò 0DBÌ«'paienti« die lo 
stesso cardinal Pallavieino, il quale o^ne 
granita 9 aoue róiaìuiasÌa*é^oniè'aeiutlo- 
re pag^ato era detriittbrr pèr^lnealìnre di 
irà Pmló, kvèiì&aè adottato uno nella 



(ck) 
[irima edizione della saa Stòria del Con*- 
eilio di Trento e narratolo c<m una specie 
di oonpiaeeìisa ) Io ha poi levato dalle 
edizioni aussegnenti perehè f^oggÌMtOj 
come tntti ^ì altri, a nn falso doeu* 
meato. Dito solo a eònfatazione di quanti 
se ne possono le^j^ere sparsi qua e* là , 
che il Sarpi era già per sua natura tac»- 
toriioy' riservalo, poco comunicativo e nel- 
la sna fKttversazione di poche e misurate 
parole, massime con persone aliene, e 
piattosto inclinato a indovinare le intèa^ 
zioai aitar ni che a lasciar travedere le prai> 
prie. Poi,' eravi una legge assai rigorosa 
del consiglio dei Dieci stabiUta nel 1542 
che proibì vaai patrizi, segretari e consul- 
tori di Stato (égli èra consultore e teologo 
ed aveva libero l'adito ai secreti archivi 
della Repubblica, affare gelosissimo iuYe- 
nezia) di tener pratiche o discorsi con mini- 
stri esteri e CQn persone loro famigliari 

Sabpi, Lettere ^ 



(ex) 
o dipendenti 7 seaza una poaitiTa lieen- 
za: da ciò ai vede quanto fossero false 
quelle relazioni di forestiori cbé Tanta- 

roQsi di avere trovato, un cosV Cacale ac« 

« 

cesso al frate veneziano e fenati con Ini 
colloqui assai liberi intorno a materie de^ 
licate oltreìnodo. Il priufsipe di Gondè che 
passando, per Yenezia desiderava di ve* 
derlo^ prima di «aere soddisfatto ebbe 
tante difficoltà a fimperare cke impazien- 
tato un giorno eaclamò^e^^ere più diffi" 
die uedere frìi Paalo che il iPipa» E Fran* 
«esco Arsens di Sommersdicl& inviato ^el* 
la repubblica di Olanda fa obbligato ^ al- 
meno per mirarlo in viso ^ di recarsi al 
palazzo della Signoria dove lo vide intanto 
cbe passava dal Collegio al pubblico ar- 
dii vio 0. 



i 

1) Bativ (art. Aaiscns rmarque C) tulb fede del caidioalc Pallari» 
fiso, rtfcriioe che fA Paolo boontntoti con qimto aaikisdilote $!> 



Ne^fi arebiTi istorici d^l professore h^, 

emissar V)^«UU'.eletl;^ pftlatifaoy il qnsd^ÌQ^ 
di essere statp a VaMzLi^ di a(ve[re'sMf0r^ 
to ck€ €!i»isteya una coa^pr^gazio^ie di piii 
di miUe persepv^, jti^a Ije ^^^i treo&AtQ ^i 
primi .|ratfi»i^ ^ ]pilll£e^vafio I» nuoy^ 
dottri^e^ Qd orante ^a9^|rà:PMJi4': eke^ sì 
fece luteó^^rr^-^ii^ je|||9ffi:%Pftp1o^ffifi^ 
Eo dell' ambascil^leraf t%i;l0#e9 1^ dUe iifr;ate 
gli si af^i 9^1^ )aleiiAa<r4«ir¥A)idÌAeii4«8U 

«he iieii'<^rede<s|j(i' tfdine tali 4ofin.l( <idi^ 
uaiairà la ;0^4$«i;om a mhfii^ekjl iipi«^ 
g^ia^iieftir^ giisAOiPai^i^cl^ei^ fo5.^.J9^ 

di»e ^ che jmrovara nn'estreiiiA^^oia nel veder» il rapfij^seiitaHte di una re- 
pabblica che tèneva'il papa pel vero anticristo. Questo assurdo aneddoto ai 
lene ift^fìHl^k^i^tr^llittWH^ea^. alalìa ÀÌ^'Iel (XHJiiiiìkii'QftéAi, 
FÌQa,edi»io^^a |ien ù fcpvaji^ù' sella ^i^.e4lsi<we| «è fa gue|(a^i 
Faenxa (toI. 6,^.^^1792-1797) fatta eseguire dall'abate Zaccaria sovra 
«ntteajlaié ^la mèdeiiiiia ^stfUaltf £lÌ*aUhfre>TiÀ'ayyÌRG?itr!^lLbÌi^ 



(cxif) 
ana ^erra e i protestanti tedescU faees- 
seM UD tnofo verse i eonfini àeglì Stati 
T^neti^ essi ne^àVrebbonò appròffittato per 
Tóltàré là religpiòne ih queUa capitale. Que- 
sta relazione non è che un tsamulo éi ba- 
^ley fra Paolo non era^nomò da aplrirsi 
€Òn tanta le^g^^pezM^: massinie isùn uno 
«conoscinte^ è neppìir vero ch'egli «on- 
-ftamése alcuno, e eMraect>nta -che ei pen- 
aasse a render" Vetfétta proteatfttftcy prova 
bene che non conosèeva che tùBse Vene- 
zia; lià'rèfig^ecahbliéa'^itlqtcrellaMp^b- 
Mica ei^a si inattamente còllegfata colle in- 
^stitmioteieivili^é eoi* dèdtuinji nattSonali, 
che non si poteva levarla senza voltare 
tutto sotto sopra V edtfizio poKtico; ciò 
sapeva ir Sarpi, è concèsso per un mo- 
, mento che egli edalcnm akri intesydesse- 
rò a intròdufrre in Tenézid il protestan- 
tismo, non poteaiiiO jUade^ai che era opera 
non solo impossibile j latn éke avretòesi 



(czui) 
tirato difstrp ripeTitabile raioa dejilo stato. 
I yenjeiiaai eraao attaccati al culto catto- 
lico per indole^ per abitacKiie^ per edaca- 
zione e per politica, uiter«s$i tatti fortis* 
simi e phe^nuoQ ai pojsiaoao così di leggieri 
dÌ8triiggere« la quella città quantupque 
interT^nissero persone di tiitte le sètte, 
che potesse ciaseunfr professare senza pe- 
ricdo le. sue opinieni, era un insolito 
eseoipia jdie adcuno rinegàs^e mai la re- 
ligione de' suoi padn; questa benefizio 
che otteneva la toUer^Aza; del governo ve- 
neto, npn lo pc^erono ottenere gli altci 
SO^ernl colte ^bii'raglie, eolle persecu- 
zioni, cqAle carceri, coi rqgki, e neppure 
poterono ottenerla, i papi coi loro frati e 
con qneUa maladizioae del sant' Offiuo. 
Tutte le. feste nazionali di Venezia, era- 
no derivate e dipend^i dal culto cat« 
tolico, tutte le fidate religiose erano al- 
lusive ai faisti della f epubblica. Il culto 



•esteriore era colà ài una inag^aificcnzft 
straòrditiairia 9 il ^verno ti attaccava 
un' impo^tanea tolta fM^Utiea^ e il popo« 
lo Io eonsidei'^Va eolUe ana ^alità ina* 
lienabile ^atla stia esistenza morale^^ Era- 
no in Yenèzili nb gran finmero. di con- 
fraternité nelle ^ali ciasean vomo 9 
nobile o plebeo^ et% dti^critto ^ ma V am- 
ministracene e i- gradi di esse erano 
tutte de'plèbei^^e gli stessi patrizi si sot- 
tomette vaaio: queste oonfrateriiite aveva- 
no luoghi partieolsiri da eongregarsi e 
leste particolari è discipline e privilegi t 
statuti 9 e vi erano leggi^ magistrati, e capi 
cbe le indirizzavano j er$ per cosi dire un 
governo religioso. cbe s'immedesimava col 
politico e davagli una consistenza infrangi* 
bile. Venezia da questo lato era il governo 

• • • 

meglio i^azzonafo -de' tempi stioi, per- 
chè oltre che aveva saputo incatenare in 
divèìrsi mod£ tutte le ambizióni dalie più 



(cxv) 
alte sino aUe pia trincali) e dirig^erle tutte 
al medesimo fiae della illitiUtà «comune 9 
aveva mìèìm con ottimo avvedimento as« 
soeiate le institusioni^ le massime e lo spi« 
rito relij^ioso, colle instituziooi e le mas* 
sime civiU e le spirito nazionale, in modo 
che l'ano senza l'altro sassistere non po- 
teva; cosa non osserviata altrove, dove la 
religione era una cosa affatto diversa dal« 
la politt^a^ìl che se sia difetto lo dimostra^ 
ronole fke^enti apposizióni in isui que- 
sti due principii ai trovarono. A così fatta 
&iedenmi& fu debitrice Yenezia di quella 
forza inconcussa dimostrata ne' vari sue» 
contrasti, colla corte di Rona^' mentre al- 
trove una scomunica ingenerava confu- 
sione e disordine^ perchè la .relÌ£pone e i 

SQOi 

alieni o- 4iv«rstdb quelli del go vnno civi* 
le, costituivaoio un'opposizione contro la 
quale la politica non aveva forza per 



(cxvi) 
contrastare. Ma a Veoezia aoa erano elie 
una cosatola, slrettaéie«rte coHe^ta collo 
spirito nazionale, indipendente da o^^ in- 
fluenza straniera y pertanto nn ioiei^detto 
che obbKg^assé alla sò^ensione. del cnlto 
esterno, era considerato dal popola come 
nn insulto fatto alle sae idntndini e alla 
sua coscienza. Se in una di queste occa« 
sionl^ come taWolta accadde^* il senato 
avesse Catto chiudere le cbiese e sospen* 
dere letfnnzioni sacre, il popolo non si 
lamentava glia del ^verno^ ma del papa 
che voleva comandare in casa d' altri e 
to^iec^i la SQa< religione. 

Tutte querte cose oooaiderate. risulta 
chiaro che il tentativo di mutare la.rrii- 
gionecattolicain Venezia era un tentativo 
assurdo^ che noti poteva icadere in mente 
a nessanuaomo di sano giudizio^ meno di 
tatti poi^al Sarpi che conosceva così bene 
la sua patria , e che in tétte le cose wt 



(cxvu) 
ioDOsttò senpre un. intellètto ragioMto- 
re e impaeziale 9 e m consegiiettsa dm 
non 91 lascia Jfebbagliace dalle passioni 
daU'appareiuia«Iiibroilaeeodo;il protestane 
tismo a Venezia, cosa disentavano tutto 
quelle congelazioni laiche 9 tutte quelle 
confratarnite^ tutte quelle feste^celebrate 
con tanta magnificenza e di cui ciasouiia 
rammeataira qualche £uboso asrTeniioeor 
to della storia patria? Golia refigibae peri- 
Ta loBpicìto puU»Uoo j i popolari che ay eva^ 
no resdusivà ingerenza in questa spòQÌe 
di gò^ecno della religione estetiore^ levatìi 

• 

violentemente dalle loro abitiidiol9 ayrob* 
bona tncomineiato a.scojcgerernel coppo 
politico ineguaglianze che prima non; si 
Tedévano^ ora rotta Far ironia social^ il 
sisiema civile rompeva i principali, snoi 
nodi,. lo studio delle parti sorgeva. )< la 
guerrainterna'SOfgevae.qìiiiìdlla dissop 

lozione di tnttela repubblica. Oranl vaia 



se era possibile che fra Swio.e^jatt fftjàn 
numero dei priocijiati patcm> atdinesso 
aaelie^ il pappostlos èl^e ' làcUòtassecQ alle 
opimòai Btiove^ volessero pensare a una 
cosV fatta pànià.'^ 

' Ma il liocà'^ da dà se medesnnò It 
ttartaia sai' piedi qiii»do .narra cbeiQ 
y enetia ti era una eonj^régazioné di oHre 
n miUe^petsMiie tra le quali trecento dei 
pKi .dietiiiti potriai, lo ehe si^nilica.che i 
piti iadSneàti e i prinaìpali iDlBrinatori 
della nobiltà e della rìttadinansà forma* 
vano* ^el eorpo;^ C^era danqpeaasai più 
i^be non abbisognava perfare il primo pas- 
éQ 9 eióè s^rarsi dal' papa e^daré tvtta 
V aotorìftà^alla gerarekna.efoel^éstiea del- 
la r^abiilìea' id'pairiar«a dtYenezia. I 
p#oteoli noni erano malmandàti.^ Le rida* 
alopi ée^ gran oonsiglidpassavtoo di isado 
i seicento - voti : se 'trepento. din principali 
aVefano pÈotù liella traau^ nl^s? aorranao 
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avotoa^r-poco thk ee&tinaja di sttfirag^ 
di loro dipendenza j pòi^ essendo essi alla 
testa delle primarie iMgistFatare e del 
senalo^potÉfàno eziandìo iifdirizzaf'é ii ne- 
gozio a loro talento , e pertanto avevano 
in tutti i consigli la ìnagpg^ioran za assolata. 
Ma fra le^ tante cóntri^tersie ehe -ebbe* in 
quel toifiio di tlempo la repubblica di Ve- 
nezia èon Roma eirca la ginrisdizìoiao ee» 
clesia^tica, frale tante consulte del Sarpi 
su quella materia , fra le tante delibera^ 
zioni che furono prese dal senato^ non si 
trova mai 11 più piccolo Indizio^o consiglio 
di separaziónfe dal ^apa; cbe poi i Veneziani 
volessero colle armi fòrestiere^per le quali 
ebbero «émprc un' invinótbile antipatiat, 
operare ùna-rìvóluzioiiein casa propria ^ 
cioè rovinare là repubblica, C tale assur* 
dita cbe noli può capire in cervello obe 
dissennato non sia. 

I nemici dei Sarpi , non riuscendo le 



I^r ^aT0rlo :iri¥ft o-|>«r farfa ani- 
]ak^ftaJeeJ ricorsero ad iiUre miiecW nazioni 
ndn QieQe riproy^feli; Il .p^pa raleTa as« 
Mli<tamettte.dk'^i foA^e er^t&eo gpjieeiato 
f ercbè cwU^^m^ ^afk^^t^m^ e il ^car- 
diiiàl UbaUiai /dao nanzlo a Facili O^se- 
jcdodlAP toaldmentf dai {^eamtì^ da an mi- 
nistQrojDttzkàg^efluilieo e.dlilti piomoli^ra 
MadML .de^M adirei vedova di£iiric« lY ehe 
klìott Ì9i qa&lUìi cdi reggetìX^ ^qyer na va la 
.Frailfiia> « «dapèro «on o^ol meaiso per 
ialraprend^ae le lettere. A^l'qoul uopo 
a'indeftlivooli eoli Lieone Bt^a^art .ap4^a- 
aciMoM ài fVa^^ia a Vene^^ i^sipae qio- 
jcrita^^ por ooniiefaéDlfta inoUn^lo od o^pi 
niqauua. piurchè .'«ati^aco^aidlo 9|4rito 
4i''aotto» l40Ppeiooro^ £ir9Ì iobrodorre al 
fratOf 910 egU.dtLe lo* sapeva piìl al nlale 
che al bene poaìdive e ohe d' aUraode , eome 



(cxxi) 
éimsaltoré non poteva sénz^ liceAza con- 
versare éoalul, ile sèliivò sempre Y ìn^ 
centro, o^'égli òfleso della ripulsa scris- 
se in Fi^àiieia che il servita era un uoìno 
^n%u religione j 'éehT^à /J?rfe, ^enasa CO'^ 
^detiéay I? cAe lim er^afM^éUic immura 
iéUta déVNmknkai feéeà, sènza avertè vedntcì 
ne fHirifirtogU pni'e mui^olta, k gitf4}c»va 
questo gMfliasantiv Ora va e eredi^^ sé si 
può, If oòstG(lh3« lìiVeee akri pin2ochèri in 
Francia eonireni vano bèninsiia^ com e dice 
Vittei^ió Siiti, ebe -Me arrida e pe^netra 
l^betHiù'eiigiUàkiè untano rilucevamo 
in ffh P'àola qUeUe viftù morali^ cristìa* 
ne ed eeeteitmttéhè per U q^M.li soglipnù 
venérarsiychi le p^&éièd^^per persone m 
integrithy préhttìi ed innocènza} ma efae 
eiò poteva essecè fina ipocrisia per ingan^ 
nare i pili oculati. Si può e^U inventare 
logficaptù detestabile? Se ideiti e i fatti 
de^tiuomini noirbdstano.a certificaredella 



loro Tirtu, qualeidoa devYemaaoiaTwe 
della v^ tu 7 quale uomo per incootainiaato 
e aantoudie sia:tioap0teàBas0teMpp|osAo 
uno scel^ratc)7)[oqiMde disordine j^Oft ùv^ 

drebbe tr^Yplfa VWMND^ soci^tà^epot^aae 
dontiMtare ^^at^4^ra4e)# ad iasfiuai^ ira- 
aiociuio; « Y^ote ^^l uomo etti tttUi 
» ilodiM^pet oiUSmOiif^ cui cii^otirio ^al« 
i»ta la ^^H4a y la plel^^ 1». religione? 
3» E3)beoe pm> b^» ^^aere oh^^iMa up ipo- 
« crita9*:uujiKàlv{igio9i:ttudniiieidaj<£(£dia- 
n auNu dUoif foggiaoioji)^ odiKaialO^^»; Cbi 

faceva uao di ^oai ^tefitoHO r aa&k>einto 
eraub préii^ erafio cardiqali) lopano laiiim 
di pàpa^ erano |^b^ iiisomma ii^be ai vaa- 
tayauo i privilegiati custodi dell' Evange- 
lio* B^r Evangelio 'davvero! Un elFerato 

aanti della, umaiia famiglia 9 rimescola in 
un faselo le* nozioni dal giunto. e dell' ia- 
^iu^to, dbperde peraìno l' idea daUa firtà^ 
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soffoca la religpone^ e ^idbi^ ohi a. quello 
81 Impiglia a Tivérd. Ii9a :vUa pieofi 4^ tU. 
uk&tì^ di jQspetti,^ diffidea^, :di odii, e 
ad iaolarsi infioe dal jidGfiido e^me lup di- 
speraijoi. Qaestó QH>dQ:;di' calanjpiÌM6: la 
Ttrta ia chi è d',4^iwo0£ .odiata diter* 
sa^ è uno ^e' ritf ov|di {^lu dlabùUei delta 
ipocrisia» l^orse che «tt Twti^^ ^ ebre<^| 
nou pila èswre virteoSjQial parq e pliian-* 
Cora dèi mi^oire oatt6U;co?.G9iiiedire.ìiftO 
noi ehe àa uomo sta ateù se Io cediamo 
praticase tutte loìvirtìi t^i^tiaae? Kon posf 
siamo giodteare che dajfe azioni esterne ^ 
di quelle ^he tei* sono aascose^p ;salo è gta- 
dicè Iddio. 

Bia cosi non la pensarino i nemici del 
8arpi«Per consiglio dilicóné Brnslart «va^ 
li^iarono i corrieri^ trovarono alcune let^ 
tere^ e corsero per fargliene un reato al 
gOTcrno Teneto. Ma dopo maturo esame 
tra il nunzio a Venezia e il citato Leone 
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Briislart^si avTÌdeiroc)ièìnesse non ti era 
còsa che potesse MStitairla ereUce^ per- 
chè non è eresia sicaramènte il carteg^ 
giare' con chi e di credenzadiversa; e che 
il senato il qnale non eira intaso dello -stes- 
so loro fhnatisno, MUvrebbe g^ìudicate 
altrimenti^* perciò si rkitettero dal fare 
nna coiàpai^a dalla '^pmle ne sarebbono 
usciti con pocó^ onore. Queste leéter e ci- 
tate dal 'cardinale PaUi^rieinò ndla sna 
Storia del conciliò di Trento^ n faróvano 
tttt|e^ tranne dào die séno tra qneste che 
io pnbUieo O^nellaéelehre raccolta diGi- 
neirra sl;anipita4Son data di Veronal 673, 
I critici veneziani tra i quali mi piace 
nominare ilcelebr^Foscarini O^haano pre- 
4eso che quelle letìfere gf inewiire non fos- 
•sere di fra Paolo. Afa die sono veramente 



N •> 



l) Lettera 20 e 2^. 
i) Détta Lttkmtum Fiaus, jjb, i, not. 267. 
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sue^ vi n ravvisa tatto quello stile origli 
nale^vihràto^seBteoLEioso^ epigrammatico 
e per così dire Sarpiano) vi si ravvisa quella 
sua mktassi pia veneziana che toscana, e 
chi è avvezzo aleggere le sue òpere ritro^ 
va colle lettere la massima rassomiglian- 
za di stile. Il Foscarini, giacché gli altri 
non hanno fatto quasi che copiarlo, si ap 
poggia principalmente a vari francesismi 
che vi si incontrano, a certe sgrammatica- 
ture^ a costruzioni e frasi e modi inintelli- 
gibili ^ ma è juiente, quando si consideri 
che tutto ciò è colpa certa di un ignorante 
amanuense che ne ha ritratta la copia, e 
di uà ignorante stampatore che Tha stam* 
pata. £ innegabile che in quelle lettere vi 
sono molte lacune , che il consta ha la- 
sciato nella penna molte frasi ed anche 
righe intiere , e che poco o nulla inten- 
dente deir Italiano ha barbariónente stor** 
piate molte parole da non saper più che 

Sarpi , ZetOn i 
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cosa si Toglinn dire. La maggior parU dei 
francesismi sta piattosto nel modo di scri- 
yere le parole che nelle parole stesse^ ed 
^coni anche è probabile che vi siano stati 
introdotti dall' amanaense^ cordegliero e 
giacobino tnTece di firaneescano e dome* 
nicano che ipialche roba si trora , può 
averlo nsato il Sarpi scrivendo «'fìrancesi^ 
il quale era benetin sapientissimo filòsofo, 
ma non era accademico del Buratto. Se 
pm r iodiriszo che esse partano nella stani* 
pa sia il vero 9 io non oserrì affermarlo^ 
anri il negherei ; e parmi piuttosto che 
Veditore abbia messo in fascio lettere 
scritte a varie persone come se fossero 
scritte al solo Groslot. J>ebbe essere an» 
che vero che lo stesso editore colla mira 
di favorire gì' Inter essi, della «la setta^ vi 
abbia fatto. delle aggiunte ^ delle inter- 
polationi di suo capriccio. Può averaeae 
un esempio in questo frammento citato 
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dalPallas/imoo: ^> « L'ambaàciator nuovo 
» per costi è savio ma papista, e iioil per 
» ig^oranta, ma per elezione; onde merita 
V tanto più esser guardato. Fra Paolo ba 
)) con Ini c<Nrrispondenza pubblica, ma in 
*» segpreto confidenza nessuna* Egli procu- 
« rera aver couTersazione con Gasaubono 
» e con il signor Castrino, quali faranno 
» bene arerpratica sna,macon cauzione ». 
E nella stampa (Lett 120) si legge in- 
vece: egU procurerà di aver eonver^à^ 
zione conprateHanti^ eon Cusauhono^ ecc. 
Qael protéstantì vi è stato sicuramente 
incastonato da mano forestiera, perebèaU 
tf imenti il frate gesuita non sarebbe stato 
COSI scemo ad ometterlo, tornando tanto 
ia acconcio del suo proposito. €onebiudo 
adiinijue cbe le lettere di &a Paolo stam* 
paté a Ginevra sono veramente sue, ma 

1) MroAaiane mìU storis Ìel VoncQh £ Tréuo, cip. 2. 
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guaste e malconcie in più' parti 9 no pò* 
per ignoranza e un po' per malizia. . 
« È sn queste lettere che il celebre ìmon- 
si^nor Fontanini ha fabbricata la sua sto- 
ria arcana di fra Paolo 9 la quale stette 
lungo tempo inedita e che senza pregiu- 
dizio della sna fama poteva l'arciprete Fer« 
rario lasciar v^a per altretanto ed anche 
più; etantoilrererèndo arciprete editore 
quanto monsignor vescovo autoi^e^ da buo- 
ni e fedeli curiatisti si sfogano in un mare 
d'ingiurie contro di un uomo che se gli 
vinceva di gran lunga in dottrina, gli via* 
ce va forse anche in virtù. Io non mi met- 
terò a ribattere quelle impertinenze 9 ma 
ridurrò a tre capi le accuse che contro 
r ortodossia di fra Paolo si' possono de- 
durre dalle sue lettere, è vi aggiungerò, 
qualunque elle sieno,le mie osservazioni. 
Il primo capo si è Y odio eh' egli mani- 
festa contro la corte di Roma ^ la quale 
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éhiama meretrice e comparala alla bestia 
dell' apocalisse: . ma prima d\ lai dissero 
tanto e peg^g^io ancora Dante^ ilPetrarca^ 
il Boccaccio^ e liiono si ayrisÒ mai cke 
fossero eretici^ ne la'corte dtB^ma a tem^ 
pi ài fra Pàolo era tale che potesse dare 
un mig^lior concetto a chi bene lo cono-' 
seeva. Era pure» Paolo Yidlora regnante 
che arricduTa coi denari della chièsa i 
suoi nipoti, e smaniava per trovar loro uno 
stato sovrano in'Italiaj era pur stato de* • 
mente TIII' che con insigne usurpazione 
aTca tòlto agli Estensi il'dominìo di Fer^ 
rara; erano ancor fresche le memorie di 
Gregorio XIY che avea fmnentate la fa- 
mosa lega di Parigi é le goerre civili di 
Francia 9 di Sisto Y papa feroce e sprez- 
zatore aperto della religione , di Grego- 
ra XIII che avèa benedétte le^stragi di san 
Bartolomeo, di Pio Y che spaventò il mon- 
do eoi roghi inquisitoriali e lo perturbò 
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colla bolla m Coena Ihmini >)• Yorrei 
par sentire quale elojpio ai posaa fare 
ilegU altri poAtefiel che hanno r^^to nel 
secolo XVI, non dico di tutti perchè ve 
ne furono anche dei hnoni j mst per mala 
ventura furono pochi e poco durarono. E 
che fra Paob non confondesse la corte 
con la chiesa romana come smio soliti di 
fare i cur ialisti, ne abbiamo un testimonio 
che può ben essere credute^ io dico il de 
•Dominis che nella sua lettera a Iacopo 
re d'Itt|;hilterra scrive^ die sebbene il Sar- 
pi non Midivm vùtontieri le saverehie dfe- 
preMiioni della chiesa romana^ ^loniiime- 
no aborriva anco quelli che gli abusi di 
essa emne sante instituuoni difendessero* 
Il de Dominis era stato amico di fra Paolo 



1) In fine ftl loBO y della Storie^ tU Fenttia àA J>j»v (cdUoM^ 
Gapologo ) è rifierito nn cvrioM iqaaido iaedito iatoiM ai dUtnrki cagioBati 
dalla bolla ói Coena Dàamd» ad «joale questo postefioe e^ne C(U me- 
daiiiiio le sua opinitat ra la maaiidya lUTcnilt dai papfi 



li 



(gxxxi) 
e perfèttamente i sentimenti ne conosce* 
va 9 e se fossero stati anrersi al cattali* 
damo non tì era più bella e pia opportuna 
occasioiie di dirlo 9 perckè nel sno senso 
acerescevailmerliso alla raecoaMindasione. 
L' altro capo è la sua acerbità contro i 
geMiti: ma questi frati erano sogpg^tti 
d'o£e pel sola fra Paolo? Per non dire 
d'atei^ il venerabile Palafos tcscovo di 
Osma srcrisse a papa Innocenzo X nna 
lunga ^lettera dove enumera le cupe arti^ 
r avar isia^ le f nodi^ Y empietà^ F abuso deU 
la rdijpone^ i danni recati alla cbiesa^ i 
dtstniòi recali al mondo e mille altre ab« 
bommazioni e delitti 'di questa che si dice 
eompagnla di GtMé £ non fu forse la me* 
desima ecaoLdanpatadsHe facoltà teolog^icbe 
di Parigi ^e diLovanio? Non forse furono 
sbanditi criminalmente come assassini e 
seduttori e ribelli e fautori di ribellioni 
dalla Francia^ dall' Ingbilterra^ dai Pa^i 



(gxxxii) 
Bassi, dall' Unglieria, dalla Transilvania^ 
daYeaezia? Non si erano forse tirati ados* 
so la tempesta di tutti gli ordini mendi» 
canti 9 e de' domenicani priniàpalmente? 
Non furono essi in punto éi essere eoa- 
dannati per le loro dottrine da Clemea- 
te ym? Questa società feoonda non meno 
di grandi uomini cke di sòmim imbroglio- 
ni, dalla sna nascita sino alla sue caduta 
non ha fatto altro che tormentare il mon* 
do; è irero che lo ha anche illnalfato con 
Ojpére egrègie 9 'ma io non so 'se il male 
che ha fatto possi essere 'compensato dal 
bène : assassinii, régicidii^sòlleyauóm, ri- 
belliòni, fallimenti ruinósi^ insomma non 
yì ha dditto per orribile che sia di cui non 
siano stati accagionati i gesuiti O.CIon- 
TÌen credere che molte cose siano lalste o 



à é 



I) Decreto del Parlamealo di Parigi, 6 agosfoi76a. Bolla di Glene*' 



-# 



ti XXV die «opprime la conpegBia dì Gerà, al latlio 1773^ 



(Gxxxm) 
da unpiitarsi piuttosto ad individtai ehé 
alla società intiera^ emolte altre eai^erate 
dal furore de' par liti) ma le loro dotlrine 
eie loro massime facèaiio credibile ogni 
cosa. Le loro costitasioni celate con infi- 
nita sollecitddine racdiindono prihcipii 
pregindiuaUsisisli ad ogni governo ^ da 
poiché fanno di . quésta secreta ìsocietà 
an corpo '. isobttd . e -stranièro al' paese in 
cai y t ve è si jpme»^ emancipato dair ubbi- 
dienza delle leggi locali tanto citvili che 
ecelesiasticlié^ e in tutto Subordinato ad 
ancapolontano^ed judipendelito: i precetti 
inculcati nrì À^el^ monif a SoetetiUU 
Jésuaomo tutto <cio;^e lab frauda, la nudi- 
zia e r ipocrisia pbtev%90 iinma^/iare pei; 
trappolare^ sotto il mi^Uito della reli gione^ 
anche i più .accorti :la.iQoràl6Ìusegnata àh\ 
lorocasqÌAti^ èspaT^lteYole;Po^J;ala «liis- 
sima delle induzioni probabili 9 e la di- 
stinzione del peccato filosofico dal peccato 



(cxxxiv) 
teolog^o^dottrise iamose^ tanto iaeiiltiate^ 
rtecomandate e diiCeac dai gesoitì^ aa or- 
rendo aeetlticisnio ravvolga oj^bi idea di re* 
ligione e di gpiuatitta} i fiidtìisteseipiàdH 
mostrabilft nbn sono tutto ai pia dicr un 
dobluo. « UnnoniOy dice F Snunqiaea O9 si 
» mette in sicuro se èonfro i suoi scrupoli 
» sceglie ciò die'gtaf£ca 'preiodlile^ co- 
» mecliè istimi èsserti altra opinione pia 
3» probabile; e il confessore debbe^ contro 
» la propria opinione^ conformarsi a quel- 
» la del suo penitente^dapoiebè cMictòegli 
» è scusato dèi peccalo in fhcèla a Dio»* 
Laonde ogni uomo aVvisnàdo per proba- 
bile quello eke piìr fitiTorisce le sue incli- 
nazioni e i suoi intere^si^ puo^ f adlmonte 
fiir tacere la sua cosciemaia: eosi^ per esem- 
pio 5 se è un ladro^ arg<mentando cbe il 
riAare probabilmente non i peèeato^ ma 

a) A«Mia z^Aiy.. jjiMe^ gì. 4. ii|. 845. 



(cxxxt) 
pia probidiilioenLte lo è 9 si attiene a quelle 
opinione che è più confacente a' snoi gu* 
sti, é il confessore deve adattarrìsi e dir- 
gfli: roba {«nre^ figlinolo^ rnba pure^ et 
ego te abMPho u feccéàis iuis. Eppure 
una dottrina cost assorda ed imniorale 
fu sostenuta acremente dalla compagnia 
di Gesù : bene 41 seppe il padre G>n« 
Cina domenicano 9 che per avere avuto 
la temerità di confutarla e di^ mostrai^ne 
le fatali conseguenze ^ corse pericolo 
di vedersi fatto a. pezu» Ma continAiano 
i gesuiti : <c Non e peecato ne- mori ale ne 
» veniale sey commettendo im attopecca-t 
» minoso^l'inteUefttoitt qaA momento non 
« considera che siavi malizia morale o pe« 
« ricolo di leij ma se anche il considera 9 
» non è, peccato mortale se ^ella consi- 
« derazione non è ponderata in tutte le 
» sue parti. E poi da avvertirsi che non 
» e necessario questo considerare che 9 



(CXXXTI) 

)» craimetteiido tale azione 9 possi esservi 
•>. peceato mortale »• Partendo da questi 
prineipii non v' è più reità quantunque 
detestabile^ckè con lina optaMne proba* 
bite^ ò una pieciola distrazione mentale 
giustìfieàre non si possa. La ferniòazione^ 
dieono i gesuiti^ non è. peceato ^)^ l'adul- 
terio poca cosa^)^ è lécito all' adoUero 
sorpreso in flagranti di ammazzare il pa- 
dre o il marito o il fratello della donna 
adultera 4) 5 Y assassinio di un nemico oc- 
culto od aperto od anche suppósto'^ Ta^ 
sassniio dina accusatore A un delitto an- 
cke yero, dei g^iidici dbe stanno per pro- 
nunciare sentenza di morite ancbe ^insta^ 



t) Bc RHooss, Theoìof. AhòlasHcSt be Peccatisi èWf. T, ptf. 4o8. 
, a) 3a, ycrboK JQoefiiSùi» ov^itfa^' HuàTADO^ de SuratknUi, toà. i, 

3) Tamburini, Tih.'S, pag. 4* 

4) Amici, tnn. 5, ditf^ 3$. ìUttfit^Kff ÌSk, i^ aif* tOt 
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(cxxxvn) 
è lecito Oj la bugìa ed anehe la cfiliinbia 
per esonerarsi di un' accusa, è necessaria: 
il^fiirto è giustificato 9 il furto domestieo 
sotto pretesto di comjiensazioni occulte , 
non solo lecito, ma raccomandato^ lo sper- 
giurò , Al giuramento falso , il giura- 
mento equivoco, il giuramento con re^ 
strizione mentale , formano una. parte 
distinta deOa morale gesftitica ^)^ la si^ 
fflonia non è peccato neppur quando un 
beneficio ecclesiastico è statoottenuto me* 
diante la prostituzione della propria so- 
rella ^) j la sodomia non è peccato nei preti, 
quantunque lo sia nei secolari i) , singolare 



I) De Lueo, toa. i^dupnl. iO|ii. 149. À>oBins, pan. 3, cap. i*. 
Faguhdzz, tom. I, Ijb. 5, cip. 6. - 

2) Sì veggano ai lac^bi loroi tnttati teologici di Gasnèdi, Filliticci, 
tlscolnr, Lessio, Grordon, Fagilndex, Sa, Tambsniii, Antoine, Sanchea, 
Snares, De L9%% Biiseiii]>aiiin • Lacrois, e in gcBeraie tatti i caaoisfi ge- 
snili. 

3) FiLUuccT, MoaiUum Quistiomau^ tom. 2, pag. 317. 

4) EscoBAB, Theohg. MonUs, Kb. 33, Sect. 2, probi. 89. 



(axxrni) 
privile^o da Tero! Tonamay il proearata 
aborto^ le usure, i duelli, il sacrileg^io, la 
bestemmia, la ribellioue contro il priueipe 
o contro i magistrati, il contrabando e la 
frande a^li esattori del danaro pubblico, 
l'omicidio, il suicidio, il paìrricidio, il 
regficidio e mille altre abbominazioni 
sono o giustificate o dicbtarate lecite, 
od anche in certi casi obbligatorie. I 
precetti di Dio e deUa cbiesa non ob- 
bligano alcuno^ una confossioné o una 
comunione sacrilega sodisfanno parimen- 
te come una fatta colla maggior divo- 
sione 0; la rivelazione, i profeti, i vange- 
li, i miracoli di Cristo si possono credere 
e non credere; anu^ dicono essi, sono co- 
se credibili SI, ma non evidentemente vere*^ 
il solo dogma necessario h questo , cbe vi 
è Dio , che questo Dio è rimuneratore^ 



I) Ds Luoo, Ve EhAoM, Gip. io n. 29 e io3. 



(cxxxit) 
tatto il resto o è accessòrio od ìnutì» 
le i): anzi neppur questo e rigorosamen- 
te necessario^ perchè eziandio il perfetto 
ateismo può essere scusabile ^) • Il pur|pa* 
torio è descritto dai g^esuiti precisamente 
come Omero ha descritto i campi Elisi s 
questo e un luogiO ^ dice il Bellarmino 9 
splendidUumoiy fioritissimo^ -e come una 
prigione da senatori ^): evrene però nn 
altro meno allego e fatto pei pitocchi ^ 
ma iri le anime anco più peccatrici nòp 
resteranno più oltre di dieci anni 4) «L! idea 
che danno del paradiso è tutta sensuale^ 
come quello dei maomettani: Stj dice il 
padre Pomey ^) ^ nel paradiso V udito sarà 



1) Cabkidi Crisb Theohgicat tom. a, pag. x^o et i^. Tesi to- 
stante dai gesuiti nell' accademia di Calien. Pmis. 5 e segg. 

2) MusKA, De Zegiòus. Lib. 2, Disf. |. 

3) Dt PurgtttonOf lib. a, cap. 7. 

4) GuxMurn, JkjUky Piop. 7. 

5) (Mé^ism Théobif^, paf . 223. 



mUegraiù dalle doiees^ze della musica^ 
P odorata dal profuma degli odori, ilgu* 
sto dalle délàtie de' sapori y finalmente 
nima cosa mancherà che sia capace di 
solleticare il siìnso dei tatto. Tale è in 
iscorcio la morale de'^sniti^ iosepiata 
concordemente e costantemente dai piò 
celebri lorO| .casuisti, approvata dai loro 
teologi dele|pati all' e9aBie dei libri della 
compagniai, dai loro provinciali e dai loro 
generali 9 per il che è tolto persino il dub- 
bia che poMasi attribnirla a traviamcinti 
di alcuni individui^ tanto pin quando si 
sappia che niun memhro:dl qnella«ometà 
poteva dare alla luce un libro se prima 
non era statò riveduto dal preposto gene* 
ralè^ e per ordine suo letto ed esaminato) 
acciocché ^ dicono le costituzioni 0* non 



I) Costitutioius SodetaHs Jesa cumtatm àidarathna, Pan VII, cap. 4i 
b: XI. Bamat in ColUgio tornano ^tsétm socMh i6i5. 



(coli) ; 
escma al jpuhhiitò n '»«» se. opere de^ 
gm di edifickrlìiff e non dmesteàmente» 
Ne ^estò basìa^ ooncioésiacliè Je meée^ 
^ioie eoastttalilmiiipreflerhraiio.:ck8. tulli 
i membri della società debhano^, jecfétt 
un' opiiBonè : eohfsraae ^ e ehe \ lioa sia 
lecito: ad alciaio fliv&Émarsi gladio pro^ 
firio^ jma debba tiaaseukió vdepe i e j^o tire 
dò icbe Tuole « ^scfoteril loro aaperiare^ 
la volontà e il ^ittdiziQ del.qg!ale.d8l4Ke es^ 
^re>< norma alla volontà e :^i»dizio M, 

ù^a <3fai TÓjrrà iaedl]iare il Sarpi se dani* 
uava *«d abotrdvà^una «ooieià^ Ih t[oal%fiiiN 
i^ado prof^OsfiAone àk tidi; dèttriaveineol» 
<M»ad»lé^al eonfeosionavio^tendi^m niente 
inesco ^e a^bdorei soste^ldiogAiadit- 
fiaioindralè? In ira cons«il(o diretta al 
seniiHd -veneto dis^e, 'Ch&didW ^ou»Ie dei 

i * t «. \*«ÌA> AJ>».. (li •> x** 

i) /fcVr,' Pan. Ili, tip. I, n. 19 et a3. 
Saapi, Z4if/eK A 



(dxui) 
.^suiti non e mmi uscito un fyUuoto^ nlh 
hiMentea suo padre^ affezionato aUa pa* 
triu e devoto al mopriimpel Sfido bene 
i gesuiti a dare wia mentita a ^pesta fa- 
tale veritk ri 

L'ultimo capo su eai mi resta a di- 
«correre è il desiderio da ku manifestats 
ad ogni pagina delle sue lettere che la 
causa de' protestanti prosperasse -per ve- 
dere 9. com'egli dioe^ la : diffusione del- 
r Evangelio in Italia. Fra Paolo die po- 
co si curava delle lambiccature de'(eòlo{fi 
scolastici e cbe considerava le còse più in 
grande e coli' óccbio del filosofo 9 si era 
persuaso che la possanza. dei papié le ma- 
niere dispiotiche con cui laesereitavanoa 
'quei tempi ^ fosse il principale ostacolo 
alla riunione delle varie séjtte cristiane. 
Pàreiw a lui^ e forse era ver o^ cbe sei pon- 
tefici romani fossero stati ridotti entro 
gli antichi confini di semplici regolatori 



(cxlih) 
spirituali delle loro provincie suburbica* 
rie di Roma come «rano ai tempi dei Con- 
cilio di Nicea * ) 9 8t.a«rebbe tolto il fomento 
delle asttpatie e ridotta di nnovo la con** 
cordia nella Camig^lia cristiana. Veramente 
i pontefici romani non seg^myano^ a pare- 
re di molti 9 la retta via; mentre essi scan- 
dalizzavano cnalle loro mondane ambizioni 
i popoli 9 preAendeano a principale soste^ 
{fno deUa religione quel mostro infernale 
che si chiamava il sant' Offizio^ proibiva- 
no che si leggessero lo sacre scritture, e 
volevano che ciascuno credesse dò che gli 
veniva detto non già .persuadendosi col** 
l'esercizio della ragione 9 ma fondandosi 
sull'autorità di un terzo t così che veni- 
vasi a concludere che la religione non ha 
appc^^o niella ragione 9 si solamente nel- 
raubirità9 il i^e o assurdo. Pero questo 



(eLXiv) 
principio fece g^rao danno alla purità 
ilei cattolicismo, ma non è qui il luog^o di 
discorrerne.DIrj^lienecfae, per quanto pa* 
•re da qoaleke frase delle sue lettere^ fra 
Paolo non era foraé ióinìnne della Tanità 
^i dover essere il profeta riformatore del* 
r Italia e conciliatore delle ¥arie<séttedei 
cristiani* Del dogma ^egli non se ne bri- 
l^aTa, ed anzi è certo cbe non ramava di 
brigarsene^ pecche sapeva Jbene Ae^ traib 
iie i teologi^ di queste cose sottili e spinose 
il resto degli uomini poco $q ne intende; 
ina bene intendeva alk riforma della 
•esteriore diseipUna ecclesiastica trascor- 
sa fino alFuitima oevrniione^ e 41 rij^isti- 
«are la religione nella, antica sua purità 
e semplicità ^ dalla «pale gli «solastici ed 
i frati e V av-artzia della roàtana ^ria la 
a vevimo fatta tras^iaret Fin Aove spinges- 
se questo pensiero ^ è difficile afferma- 
re 9 percbè appena qualche* bratto oscuro 



(CXLV) 

si è lasciato af uggir e ^alla^peanii) ed è an- 
ehe àìSSiCÌÌ^ dì preciaare fioo a quat punto 
in teiBpi eom contaminati i con taata scar- 
sezza di Imni nel popolo ^ potesse affet- 
toarsi*. Si Tede però chiaramente eh' egli 
desiderava njimiMKNQa guerra in Italia ^eon- 
tro Isk pétensa Spagnuola, perchè, aeconn 
daini, Spagn«(olae geswta ^òno do^e cosa 
io^epuraUli come l'accidente dalla, aostana « 
za^ ehcjealassQ dalle Alpi bnoo numera di 
soldatiprotésttintt^jionper fare nna rivo? 
laEÌft«e in Ytaie^ia, ma pt^rphè. cosa sMar 
maiijente òdiatst did .pontefici ir qbali vi 
Tedai^^ffil^Àonn grampertoólo^ che 
permewp di.qaelU fosaéro siacdatigli 
SpagAttoli ^ i ^gesuiti, pensando lui, che 
il p^a senaa geailiti era più mila, e ab* 
baséat^iH papa ia^cMCordia del cristiani 
divisi jioo era più. difficile. 

Mitqni mi convien dire che - la |^S9Ìo« 
ne acciecava un. po' troppo fra Paolo ^ 



(CXLVi) 

t^rimaoieiite^ percliè i soldati protestanti 
amavano piattostodisàccheg^^iare le chie- 
se e i monasteri, che d'illuminare i popoli 
sn ciò che si debba credere o non credere} e 
bene l'ebbe a dir Mantova alcnni decenni 
di^o ( nel 1630 ) vitoperata dalle spor- 
che masnade di GoUalto, e tutta la Lom- 
bardia addolorata da una fiera peitUenza 
apportata da loro. In secondo luogo, se i 
papi diallora meritavano biasimo per'quel- 
r allontanarsi che faceajio dall'apostolico 
institn tot loro, la loro pbtettza era neces- 
saria al cobirapèdo politico^ della p^iisola 
contro le inire ambiziose della Sparaa. È 
v^ che k p<riiti.. »»».. X^ 
non di rado a passioni private e ad inte- 
rèssi di famiglia, si mostrava sempre oscil- 
lante e malferma, pare era utile a falche 
cosa e contribuiva anch' èssa a conservare 
r agoatBzante indipendenza dei governi 
nazionali d'Italia: lo Stato pontificio esso 



(cnvn) 
pure era un ^Terno nazionale 9 baono o 
cattrro chelW^ae) ma per quei teMpipiii 
buono, che cattivof e sottacuii popoli vi- 
Teano men peggio che^aUrorp, massime 
setto il crudele e rapace dominio dei fo* 
restieri^n^ si' sarebbe potuto abbatterlo 
senza fai* ìsorgere gravi diisordiuL' 

Rttsdmenteil pedsiero oomèdiè dode« 
v(^ di umre gli . eterodossi ai cattolici^ 
difiièile ncir attuale ihciidlimentOy sareb-^ 
ke stato. difficilissimo a quei tempi pieni 
di Tclenà è èk odii reciproci! 1 )j e pofeva'ben 
essére che in vece di riformare gli abusi^ 
al qpufil fine Jvi* vuole instruaioUé e non 
spadone sorgeb^e una guerra di reUgione^ 
di tulli i malanni <ike affii^ono Fumana 
racz^, 11 peggiore* 

8e questo eira il pensiero di fra Paolo 

l>4] eudiule Rìchelira, te «itditmo a Hycaido Siiu»» jbUw «adid 
C|U questo pensiero, ma bob Be lece alcuno esperimento. Ione pei troppi 
etlaorii che ri <|pwiia»nBii <£<(Mi cAomÀ, ton. I, Ifett. L) 



( il dhe ' nmx ai piiai aortifiénrei da - pache 
firà^L iMetfa^. ed 0^«ne)f4ft<Bol. loderei^ 
m jm. "per l'iitteiusidner) phc poteva esflen? 
buoaa^ m^'per.lid^QQiiseg^liMer afisolnta* 
ménte ieaftufli^t ciò jnoa difnniheoì nbo 'si 
pili»; inferire X «he: ^^ fosse' énetica, se 
la eresia MnsiiìteV 'eq'ine- consisrté^erff'* 
■leiite f mlf qoiettene ?ia.'|a]èe • naLt do^i ) 
qoaindò péròi' Boit; ai vog^Iiano. contare 
tra ii' punti. eBfiénuflii diréKgtòttt ^rhite* 
r e^i;téi|ip«k*àlii^ttaaaiita Sedis e una serte 
dt; abai^ jcfitr^datii liella^ diseiplfBa e nel 
folto ei^rno/Dkél' reàto^ intoradr «H^aa* 
toirits dei rdmani potttèfiei 'i ^iéijisè* 
Bisti ;( cenilo eni j gesniti e g^ti altri cu* 
riali dissero. ira di Dio ^' ma ned laiai- à 
avvisarono di chiamare' eretici). èÌÀl f^,* 
mòto «^fiossnet, -hanno «eritto ^e pensato 
assai più severamente che non ha, non 
dirp ìpià pensato che qon lo so^ ma sicu- 
ramente scritta iiitate veBeaiaiio«r 3.'. . 



papa e gesuiti Fos^'^a^oiie'MlPqlàetto 
che ri^Ariyitióipiipi ^^sQÌil6o4ìtafGuéiliMl^ 

yare,elieyfffeMhBeo4dmidbif Ad tarpàn 
^ti pev ealgpioQ^ihuBdidalÈiafltt.pMfo egli 
a^éTA riMvvIoi^liéfSQiiatiia^^^ 
1» siia,TÌIay4lr$iBAaiidf)eiéFafi* slàtt in»a 
diati e s'insidiavàofriiiqdririi*;AiMlf)e||^i 
arei^ te ÀbduetfeliMreiitK 'all^ aittatnK ita- 
ta»^ e M'ei«fiaixliliità:iit uU vlceiWpii^ 
tera «aHteeiitoti^iiet «^nti wdre ùdfmnfiéH 
à»tt pev 8ttOMVÌMN)QO £ÌaÀ'isabbÌQSordch 
»ideri0 di vendetta^^ conlèi «^rrtendbea «he 
ati aeini|^tMi^ate2ahe|lafhdairea4Ìvarft^^ 
luatpoiladEkoior fiopviù^éMeéseksAam 
aeiié) iói|vasfiBfaile:e 8opporia«8i ogai obrag» 
po..cc31a<iibr4e pattÉnta.df 'vhì notfiàm 
cappnoe&iitf 1 ; . . [>: •) ^ 

filiali idbtiqw ìper .ibnM^^ 'aIfaieilo«4a 
chi niui: e- ì«y^80 . daDpnali» imbecilUlar^ 



((ci) ; 
At leaccnéeéi etjMrodéssìà' lanciate can- 
tre il Sarpi «Olio afffatlo;'liibÓDdli|^d«nti e 
dettate. ffiLdal^IiTor e diter dalk Sragione. 
Coarra jnrì^ase idi!6g^Kérlj^tf& eaétofieo 
all'I im^rosM ^ilvrvebbe ikito' meglio die 
égl» 0firiÉii;ca(ttDluio!fil0$tff0c cke se vi è 
anoora ehi affeiimtffl*^i^tl^^kMie essere io- 
eòmpàtiMIe c<41à'illosofiav llè^Mbo pare 
che dica è tad'sià di laL . r ! \ '^ 

Queaiì dtsed^si^savtbboiMiidÉktto ina- 
tìU] se in Italia Àn VIUhI èer^ ancorji moK 
tÌBsimi^-nassiiMtta^feecriiiliaiici^ die 
digiuni i affatto di cogmamt^: tranne qael 
pòco ed^inslpido. brodo IfangO'eEe sHnse* 
ì^iia ne' semiMri y^ ignari al inttó '^ esatte 
noscioni' storielle/ di bnona «'fitosofia e di 
eritiea^ compare las^aridnli cosk' delle 
séiénae eeelesiaslidiie cpme diiogfiu altra) 
ne conoscendo altrimenti fra Pmio senon 
per tradisioiie, e -senta aYervUn Ibtta al* 
cuna deHe sdè^ opere 9 e prénraoionati 



(gli)- 
sul fatto >Md 3a pregiudizi ridicoli ^ ne 
pronunziano il nome eòn orrore e spac« 
ciano, a chi le vuole ndiré^ lé pia goflb 
cose del mondo 9 cioè a dire niente di più 
di quello cbe sanno: è per cdimo di strap 
va^anta quelli atessi cke si ostinano a dila- 
niare fra Paolo un ipocrita , un empio, 
QQ neilnico -della religione^ si roinpono il 
capo in sottigfliezze e cavilli e sudano per 
arrampicare fin sugli specchi onde scusa* 
re i delitti di Alessandro VI ed il noto 
ateismo di Leone X. . . ' 

' Ora per finire dirò qualche cofifa sulle 
poche lettere Sarpiane clm io pubblico. 
Le ho tratte da un MS.possieduto-da chia» 
rissimo patrizio veneto - rieogfliibre- assi- 
duo di ^dcumenii pàtrii ^ il quale npi ha 
Sfentilméntepèrm^wodi trarne copia* INòn 
e autògrafo^ ed ha per titolo: 

Copia ài lettere di Fra 'Paolo Servi» 
ta F'enetianOf confessore et Theolofè 



(cui) 

setHle ^ i. iÀntftm/^ F^seiirini^ om&MCM* 
tàrejperl0^'4^MMfpuihlièai^ppes§^ al 
ré di,Ft^miaf\& 0WQ nd Un etrlolhssi 

. Stolido in f»è$to MS* seàìeik ondine £ 
data, e* senza distinto ijidiriaiw^ tràacriUe 
AkKve. lettere! 4^11' dntfo . 1 608 9 dieieaote 
del^'^aniio l^Dd) e quattordici dell' aD- 
MI 16iaÈ:dl carie i 49 Minerete e 
àòfm là éartà^ 13 1 è numciinte la sòia car* 
ta 152. 

!iBi jqpaestecpiaranlAdae ledere io ne ho 
oaviite'xentiqiuittrM» dke obi pnr^erb le pia 
>ntér«sMnti > ' -.r ■ 

-*i^Giw.&km /véramente di imPi^lcdn^an- 
tùiipie no» TicqiihhB riddai Fosd^ioi, 
ne .flallGriseliiniiy iàètdaaltriidwio sappia^ 
non mi pare da dubitarne^ per cSiè .idtre al 
titolò del MS.sr ravvisa nelle "ktCere tot- 
te. r andare del sno stile ^ e la nrassiina 



(CLIII) 

conformila con qudlle ^ià atamp^e a Gi^ 
nevra^ e daè di esse 9 come dissi ^ furono 
pur noie al ear dittale Palla vicino/ ' 

L'ambasciatole Antonio Foscarìni è 
quel medesÌBio. che fu paifatto}i|ipìécsire 
dal. consiglio deuI)iieidL6Ìe|y)ine.reodì tra^ 
dimeiitD cotttM:»io State. Ad.indi &1 mie» 
desinò consigliò jrieobbsoiuloinìiòeeate; 
chi fosse pòi quél .Rossi o'Fors&Ronxy io 
non isapreL II cardinal Italia ricini 0% 
nella £BtròdosEJ|pné aÙa> soa'stÒriidél qwv^ 
cilio di l'reiilo cita' la lèttera XX.. eia 
XXiy di qocote inedite ^néla^^rimawttè 
la data IS afu4lerd6il incnutte nellffit 
citato porta quella di 8 g^iugno .l'OCQ, 
ciò dke cammina pihConforansaifirtti isto- 
rici ascili si allude) le dite ittretle airrsi^ 
^nor Castrino calrtnistà francese5 e cre- 
do anccfra <Sie al anedesimò fossero direi? 
te mote<^ di qnell^* cine nella stamgta ^ 
GitfeHrra (pMtanttK^'rioiKcizzo del aig^nor 



(CLIV) 

Groslot ; ' cosi il nome di Rmìì sarebbe 
ioopréstàto a fine )di precauzione^ stante- 
cbè il Sarpi non ignorarà ^l' intri^bi e le 
mene per sorprendere il suo cart^g^io. 

L'importanza delle letterotlmnig^iari di 
Irà Paolo è j^andtsMma per la storia 9 
•giaccbè dff eMe . si rilevano Una quantità 
di notizie e ^ aneddoti sftt^gitìf egli stori- 
ci , e cbe eg^li raccoglieva dai dispacci 
giornalieri degli ambasciatori e residenti 
"venetL'Bàsti direobe il signor Carlo Bot- 
ta nella • continuazione alla storia del 
Crliieciairdini le l^a prese à suascorta trat- 
tando le vicende occorse; tra ii 1 608 al 
1617. 

Io non bo creduto di aggiungere oa 
lungo conmiento riscbiarativo di tutti i 
fatti ed allusioni di cui si fa cenno nelle 
lettere^ la suddetta opera di Carlo Botfa 
^uògiovare in parte a questabisognà J^ene 
ma parve utile di mettane n confronto CO0 



(civ) 
queste lettere inedite tatti cpiei passi e 
frammenti che sono conformi e che si leg* 
gfono nellje altre stampale^ massime quelli 
che le cose d'Italia rt^nardano e che ser- 
vono ad ittnstrarsi vicendevolmente. 
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1^ 
i ECCESSIVO freddo che mi ba tenuto agghiac- 
ciatoli torpo e Io spirito , Aon mi lia nociuto tanto 
quanto m^ha apportato noia T apprensione degli 
incomodi ne^ quali io considerava trovarsi V. E. 
nel viaggio \ che tengo ben (c^rmo che non andò , 
già ceni' anni , ambasciadore ih Francia con tanti 
patimenti. Ora sia ringraziata la Maestà Divina 
ch^ è stata guida a V. E. , e P|ia condotta in porto 
con saiiità..l4e<s«« lettere 4e' 17 e 3o di gemiaro, 
alle quali sdno ancora debitore di risposta, mi 

Sakfi , Lettere i 



liiMMSh-i^iHc-tKrtele-^iredesMa janeova assediala 
dai ghiacci, ma T ultima del 12 di febbraro mi 
ha ristorato, portandomi Ravviso delP arrivo^ im- 
perocché deUa poàajrimaimdie non tengo alcun 
conto. . v/. - 

Per incominciar la risposta della prima di gen- 
naro , io non mi meraviglio che in Francia cena 
voce di rottura, perche in Italia passa lo stesso 
romore , ed in Venezia particolarmente si tiene 
per Cosa^itàl, credo^^eriSiè^tnomintrepntano 
vero quello che desiderano ; ma occasione non c'è. 
QueHo che pareva al mondo difficile da risolvere 
è in tutto composto, il negozio cioè d^l patriarca, 
il quale già è ordinato sacerdote e fatto protone* 
tario 9 sicché andrà a Boma n(m, f(^ essere esami- 
nato^ Olà ppr le ;9ose /che .r^^tano %M fli^ie.chc 

a 
• I ■ . ' 

. , • I < ■ ' . '•'«•• f; j ' ■ 

*) Fin dai tempi dì Clemente Vili la repa)iblica di Vcpeiia ^be nna riva 

contesa colla corte romana circa 1 privilègi del sio patriarca. Il papa preten- 

dén. ehfl prinrf diìoonfemttlb'ioHifeè'aiMUvéa Roma pcr^èèeiéfeshminato, 

il senato^ ^ostei|e4do U faiitniia.«9|ijy9ntxideic di un f^to; m «Itìnoù 

composeca con questo -ripiego» clic il patriavpa per aUpn jsoltaiito facesse il 

viaggio di Roma di para formalità. La stessa controversi^ fu snscitata da Pao- 

lo V appena terminala ^aflrà più importante dell'interdetto ,' nù non trovò il 

sc9ttto più amndfcvóle, ^ dd^ Ittigllt discnslionlMf' rnlotò- Il ripiego asato 

coirantecessqre di lui.' Vitiorjo' Sili, .sc^^^i^ poco ^pà^fàosf^fmi^i» ^ 



» ».» 



(3) 

sa3?ebtfe partii .4^ qva fàtu FAmmn^iàziosie per 
cetebrare i ^#di,&atoli di Pasqua a^Loteiip^ con 
mplt^ piaeefe 4^' padcì gesuiti che aspettavano 
di iric^verìo/e regal^o spiritualmente. Adesso si 
dice chei partirà ài qua dppo Pa^qu^, nèjsl fer- 
merà in qu^I IttQgo.: . • 

Il $ig; Nicolò. Gonti^rim. a^$j qo^ìpnics^ la sud* 
detta kttera di V. £,, rei^tQ:;Con molto ci^ntento 
degli onon ti($eviiti da lei in Nivers , ed avrebbe 
volato vi/oss&<stàto il diK^a, cepie ^principe d^ori- 
gine italiano, per vedeire come avesse passato con 
confidens^^ maavtà aIla.cor|te molte occasioni di 
trattare.. ; j . i ; , 

Per venire alPulUo^a sfa del la di fc^braiio 
( poiché .r altra del^ 3o:non ha? particolari cbe 
voglian risposta ), mi occorra avvi^aria^: dhe Fnmr 
basciad^re inglese in Yel^ia disse,, c^e.avrdbbé 
risposto per mano. #1 cor;:ispopdente suo , acciò 
con queir^oGca^iHmepot^Q^se farePpffijcJo. Io predo 

. > « r 

• • .1 " * ' ' ' '' ' * 1 • ' 

gemiti , dice che il patriarca (a, daj p^ f^tp esanÙjijiTe.d^ tw gesuita , joa è 
smentito éa questo passo di fra Paolo meglio infoonato del Siri ^ e che coman- 
dato dalla repubblica aveva scritto varie consulte a questo proposito. Lo stesso 
è confermato da Vettor Sandi (Storia cmUtfenezianaj tom. yi, pag. ixoa) che 
ne scrire molto diffusamente. 



(4) 

dui il' ré d^Iflgliilt€Ìira sia ma} sertìtb , ^ che non 
sold i ministri) ma molti àé* 9ìi^ UiAmi s?idteii- 
datto^'éoit Spagna. Qafisto iqrportetebte a noi 
assai >»to^ peggl4> i dbe nufébe F^ftcia è ìsog- 
gelta allo sre$$» male ^ ' eèÈ^nié ViRtt^i ed i di- 
pendenti suoi macchiati della* stessa pece. Setam- 
pignì no* parla mai ( con ptòposilo e^seUsa an- 
cora ^ che- nM è foco a star b^ ed papa e 
darli soddisfatiène lièlle saè ditta«de| €osa che 
fa condìscenddre il senato a mólte* còse che non 
fareM>et «d aneo- Brettéi fa gri^tessi offici col 
si^.'^itte Mocénigki, del qiial^éeèn[i]go non so 
che mi Sire. Mi riesce dissunile da se. Qoalfo che 
si pMrobbé^fare, isarekiè fnr conoscere ttorà Sciam- 
pigfni tim ft^ines pmr amici di Spagna -, ira è cosa 
motta 4èli6aia</ e p^ p^^ermlo dfficile » ten- 
tare, anfti' forse impossibile che riesca. Non c'è 
bisogno, salyo che fare animo pia tìtU senatori 
che ad altri,' i 'quali soft più timidi del solito, 
ed anche quelli che altre volte parevano Marti. 
ARro non saprei che al presente fosse oppor- 
tuno di fare, perchè quanto spetta a SaYoia*)| egli 

^) It duca Carlo Emamiele. 



(5) 

è te^Bto per: vario 3 incestaiite e poqo fedele) 

non ostatiite le dìmostraziom fatte ^ e tte^sona 

può sentire, di far fondSmaikto 8opE;a liri. Con 

tutto cib l'unico b^ne presenti» si; è il 4ar imi*- 

mo con mostrare che Ffr;incia è amici^.e pronto 

rjB. Io . coitsigUp nondimeno il nnio F4fl|cariiio 

d'andarci cauto, perchè oltre gli emuli e i male 

affetti e gl^ ^ifenti al papa^ i biedèswi timidi 

pare.^ch/s. ablnaiio spiala la^^na passione f:« 

che noa sentind bene di cbi vuoi leynr^iela* 

InnaQai:4i uscire di queste cose fami|iiarì, è 

pur foris:a che con J<E. mi irieraTigli djet^odo 

di procedere contàradlUtQrìo nsKto .da ScialupigiKi^ 

il quale procedi^ cornei, le ho detto, cppnre «abbia 

affironlato il nunzio con quella leggerezza fetta 

in sita ' presenza. i! .. 

Quatto alle t cose delmoriéo, della pace cogli 
Olandesi si pronostica variamente. Io non so che 
sperare o temere , tanto sono bilanciato egual- 
mente tra r affermativa è la negativa, che resto 
attonito. ^Mntende che neirE(aja vi siano agenti 
di tutti i principi di Germania fuorché delF im- 
peratore^ cosa molto mar a vigliosa^ massime eh' è 
cosa quasi certa che i&jUngheria sia (per convenire 



i6) 
cdn quei^p&poU) concessa p«r tatto il regno li* 
berta di religione k). ' 

Belle cése de' Tiirchrpotrà sapere piii il vero 
col^ì y che nói' qui , essendo ima nràno di lettere 
sempre unat' centrarla all'altra, sicché- ora tutto 
pare> pieho- di ribelKone e di deholet.£a| ora 
tutto composta C'Ordinato/ 

Il ing. amliaseisÀor^ Sciaft|iignì haf ftittoin casa 
sua una lesta 'alla- quale ^ intervenolo il signor 
nuBUo apOsVolico in abito, ^ il sig. anbafscia- 
dore 4^Iiighilt0rra in mai^hera, con intervento 
di ninfe récitatrìci • di cose appropriata' a' tempi 
presènti, e di cavalieri introdotti e ventai incinto 
di Venezia^ e questa, a parlare di sé e jdi loro, 
molto degnamele; Ho. ci^dato non dover essere 
discaro a Y. E. il sapere tutto ir particolare, e 
però le^ cpando vensr recitati con aggiungervi 

• - A 

i) Le c#^e che passavo al monido mi rendono sempre 

più attonito > ma eppratutt^ qaeUe .di Ha^as* Fon £iccìo 

dubbio che con lui non s'intenda il papa^ .il re di Spagna 

, , : . i «.. . .♦> - 

e li gesuiti. Come questo sii con aver Matthias concesso li- 

berta di religione all'Austria e aUa Moravia^ dove ì*iinpc- 

ràtorc Pavera levate; io non lo posso intendere. ' ' 



(7> 
appresso , ch^ esso ambasciadore^mprio ha fatto 

la composizione iti fràtti^^è^' ed ordinò che si 

trasportasse da un yatéUt'uomo in i^ìano in 

quella forma. 

Non vorrei esserle imf^rhmo. 

Di Ferrezia, li 4 maiià 1608. 
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Finalmente dopo tante dilazioni e dreniti sono 
capitati i libri. Ho dato a legare quello del si- 
gnor Rochelle per divorarlo. Veggo eh' è una 
raccolta così compita, che v^è cibo per ogni 
'complessione. Mi sono messo immediate sopra 
le aringhe del sig. Servino, e la prima datami 
in mano e sopra la quale sono, è qnella del 
Breviario di Anjou, nella quale veggo cosa /che 
non avrei creduto , cioè V autorità del papa in 
Francia essere quanta al re piace ^ e mi mera- 
viglio perchè non gli piaccia jneoo. Prego Y. S. 
che si degni di ringraziare ambedue questi si- 
gnori per mio nóme affettuosamente della grazia 
e favore fattomi in parteciparmi le loro degne 
fatiche, e quando avrò letto parte di quelle, ed 
abbia alcun particolare da mettere per materia 



io) 

della lettera, cop tt4 occafi^ne hub Ì91» m «Iteo 
rendimeoto 4i gra%Ì9b, ' ! /< 

Alli signori Giipt et J^escassifir) soiretil^ per 
altra, tsm^ k d^ite grat^ei^ a :quQ$tqf pe^ il 
codice Afagontino, a qn^Uo -p^r la ra«ilotta dei 
Contratti. Del Ubto del jte d^lnghiltenrario facr 
ciò il medesimo giudizio. €li$'y;..S»} e parisi -di 
pote^ di^e^ che skcpoie^ il le^ttecato .npp maneggia 
armi con frutta,* cosi io. 

La candiàfluasiABe! del padfe Jgiazio è do* 
vere che sia proenrata ^1 ré, atteso che sarà un 
canonizzare la possessione del regno di Navarra 
difeso da quel buon padre a favore della scomu- 
nica di Giulio Secpndo i). Con difficoltà crederò 

i) Non mi mavavìglib se diranno che si possi ben in- 
t^retar' qiieUo ^Ah è stato scritto per la beatificasione del 
P. Ignaro ^ éssbhdà solito' di tatti i papisti di ammettere ogni' 
(cceMo nette cose approdate da loro^ e dare ogni smistra 
interpretazione a quelle degli altH. Noi lo espcrimentlàmo 
'0 questo , cìie se il papa è comparato con gli altri vescovi , — • 
iion si può comportare! questa è un'eresia!! Se è ugua- 
glilo a Bioj tutto sta bene e riceve buona interpretazione. 

( Leti. 22 novembre I6II ) 

Aveiù ifrji .quattro .giorni li sermoni d'ella beatificazione 
del padK IgMrà^ U: quali il signor Barbarigo ha ritenuto 



eh* églt^Mlldfida là lettera, quale Is^e^a die non 
pub stare amicizia dove un solo sia ingautiato- 
rè, ma ^^dve. due. Che sari? Non pi^sodire se 
non ^he* 'iti' alcune liàgue due négasìioni àBér- 
tnàno^,- < ià ^ k\ìte mgà^b ^maggiormenlé , e pm 
resb'^' V'^ere; ihé lita^ «usino fi^ loro. €i 
vuole un gFande' Edipo.' - :!). . 

' Le èosè di 'Giuliers danno qualche aiateria di 

\ 

per leggerlL Mi win rióo»4at«''<iÌ <f^mÀ^ )p«lli&. kà. «imil pro- 
posito ÌB $^ig]ivi>oe;ho.yii ,4iefiQltti!e.B^inpiito. ^^(pdla 
cittìi; io l'ho fatto codiare, XTedfpflo due 4oyexà,etter di 
gusto a V. SL ed a (gualche altco amico cpsA«, Io yeramente 
tengo la stampa per cosa carissima*^ imperocché se mi fosse 
narrata una' tale azione non la crederei. 

Ma in proposito di santi ^ al presente abbiamo nnova- 
^lente Gar)^<^,;^Q^r|ro]ii^9,df]lj(ia4l^,0Ì parU» ^^^^ adesso fa 

tutti li n^cqli^ sì che li ▼eectà ha^BO pojip ]^ piazza. 

CLeU, 3 ffenmuo I6I2) 

IgHaxìo prima di essere C4f itano di una compaia di preti, fu capitaso ^t 
na compagnia di soldati quando papa Giulio II avendo scomunicato Luigi Xn 
re di Francia, Ferdinando di Aragona, sotto il pretesto delb bolla clie tacerà 
del prìmOoccupeitte gli stati del re, assaltò b NaTarta e se ne impossessò. Fu i> 

s» * * 

quell'occasione (bel l52l) che Ignazio trorandosi in Pamph»a assediata dai 
Francesi, ebbe rotta una gamba. Il chirurgo glieraTera medicata male, a ossa 
spòrgerà in fuori* e restava xòppo, ma Igiàtìo che amiTi passioiiilimeate il 
ballo ed aveva- moitt vnaglòrik uell* beÌlei*M'4HléMi«faÉè0y per nddrisfin 



ragionamento qui, ma poca per la lontananza. 
n palatino di Neubourg ha mancato un sna gentil- 
uomo a dar conto delle Vagoni sue a molti principi 
d^Italia y ed a questa repubblica ancora. A questo 
negozio siamo poco attenti; nim occorre dubitarne. 
Non mi allungherò piii per non attediarla. 

Di Venezia, li i3 di maggio 1608. 

^ella che «ta stola ofbtt| ù uAl^fmUt^f^it^tvfi ^pccauon^^Pcf />ol* 
Kvani dal tedio della nuhttia lasRera talvolta akuii Toiiiaii«i , tra coi gU 

>ilUt... • . • -^ ■ ». < • 

piacque a sangue la Lefuunda dorala piena di singolarità di santi e di cose visio- 

t • « » • 

nam, e in cpieste taqto 's'inhamord che da quel ponto fece -roto che se gua-' 
riva valeva uni cavdfeté'dfetlft nrfoniii eao^itiiirqmi co«i«Ki9«<ni onoTA 
^ piyin suo fiflio. jftuy^foVratpdsyialyinì ff ^ ff^ * P^Vf^ pe^ I> Spa- 
cca) per la Francia e per l'Italia , £1^ più ToUe inmrigionato 4all'inqnisiiia- 
X ) esaminatolo e trovatolo ignorantissimo , fu ammonito a non insegnare al- 
hinenti la'dAtfrraa cristiana se priiAft non ^istruirà ineglio; ma t «oi con^ 
P>Sii Fràacesm Avério , ItohallNt, Salmeraii;iAoaHg<la e Ulaéh AàUì\ 
^tro istitniore de' gestiti e loro genenlt, giocai noa ^fsa^ flbt«si9Sti di Un , 
m non sprovv«d«ti di dottrina 9 d* ingegno, I9 sostennero 5 trovò. prote^oni 
ia Roma , e dopo molti ostacoli la sua compagnia fa approvata da Paolo III 
pw nna lolla del 17 settembre tS^o. — Vegga il lettre la sua- T»ascri«t 
<'"««tUllaie&;Ri]>tdaiieìili»Bonl|oiini. K . ' '.:. .• ' ^ 

(• . " • r ' 
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Sento molto piacere che V. E. abbia stretto 
amicizia con il stg. presiitente de Thou , essendo 
di realtà' compitissimo gentiluomo, affeziòiiato a 
tutti i bupnL Le sia di ayyisp che il papa parla 
al presente con tutte le amorevolezze immagi- 
nabili^ non fa piti menzione di cose acerbe, per 
il che gli amici che gli credono o mostrano 
di credergli , ritirano ogni cosa indietra, e fmrse 
persuaderebbero tntli se non fosse die il nun- 
zio tiene lo stesso modo. 

Ho inteso le fèste fatte da V. £. nella nascita 
del duca d^ Angib veramente ^e^ie, èssendovi e 
denari sparsi e conviti pubblici. Il suo anteces- 
sore potè, essendo in Moretto, picciol luogo, 
far qualche cosa alla natività del duca d' Orliens^ 
ma ella in Parigi ha superato o^i magnificenza. 
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Intèrno alle ctmt M umido y s^^te avviso 
che Matthias sì trovava yicino'aPragi'qiialtn» 
leghe, e che Pifli^Falore. apptfreciUav% la sua 
partita 9 la qnafé éMegaava^^helb&se vtrsfO la 
Sassonia per dovè ^h '<jttàsi rìsohfto, quantiln- 
qne il ntfneio aposldko gli>aves$e.qi|a$i che 
protesto che tmt aiiiajsé ìtt iuogo' di prote- 
staiiti) e fatto uffiéid ^ba^Mdaise in In^ni^h. 
Si sta aspettando l^é;$i!o di questa prima AÒssa. 
Intèndo- da peìrsoaa versata, e eke |poco^ è) patte 
di là, che già sarebbe saccesso accordo seMat* 
thias fosse assoluto , ma egir ha piuttosto in 
nome e in apparenza che in esistènza la sovra- 
nità, per il che le cose non si veggono acco^ 
modate. Stupisco che in un tanto moto i gè* 
suiti non si nainkiiiio. E egli possibile che timto 
negozio possa precedere s^naa loro? In Vene- 
zia io veggo che sempre tardano ptfa, sicché 
mi vado qnasì certificando di non doverli ve- 
dere mai pili in questo Stato ^ e se per buona 
ventura occorresse loro alcuna cosa sinistra in 
GeriD^iua, d lìber^r^hboxie.da ogni pensiero.^ 
perchè avrebbono assai che face colà^ né reste^- 
rebbe loro spazio a che pensare per qui. Non 
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0ol gr^tibiOBi» i) lutttto! apiird ha fatto qua 
corapasìre ìntime .a^eeiit 44kotil c4f g^uUi una 
jbmnai vedovai, e. ^ole dar }^ere direUive al 
|]Édrj& t^posìtQi;di Ferrata e ricever risposte. 
£$«apet^<;jo^$ii}ia4ii»liitfP ^m^tocommardodi 
]4Haffe ^m^re: ini jwtaifa toccaiiate Ja cosckns^a. 
PrijBBÉ^, gb ispMfà'gli; sc^^ sentiva per 

mm averfr psMrvato . V ^ler4^tt<^ , della qual 

]) Gìoyan Francesco Sagredo^ nobile di questa repub- 
blica^ ha leitto una solenne burla alli gesuiti^ aTcndo finto 
nome di una gentildonna vedova e ricca ^ e cavato di mano 
alli padri savi buon numero di lettere responsive^ pieae 
della loro dotfa'iaa ed aéù, ora col ticaVaòr risposta di dubbi 

r 

e scrùpoli^ ora boi dima^d^u' consiglio .di Jur testaotiento e 
CHE .altre tnamon^^ q la:tresca h d^atadinquattro mesi con 
lettere due yplte U /settimana;» che così fre^eiitein^nte vanno 
da (juesfia. città a Ferrara. 

Adoperò nel principio il gentiluomo il mezzo di una 
( noi diciamo qui ) chietina (quietiiK^) , cioè (fivota deDi ge- 
suiti^ ma internamente schietihata^'per mezzo della quale 
ingannò alouhi fautori dei ìmoni padri qui^ cìte fecerd Vufficio 
di ìnandw le leltere. 
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casa.il. <;9iil«9S9re. $w |dipiKa idi .nim .voUda 
as&dlT^^. £ >C|hI i{ l^^nUa :b? ;rUpòftto ^ chef U? 
sogna <àe il :.<^^s^c^(lai^p& nti ilaurabo^i e 

E le fiii»iutiMi?.€^si:)ù /fli^vf^i^cbiésifri^^di^ 
le iitfeiilgeiM^. chft cQ9$«ri[aBi})v'eoi^vPba$àndd 
innaQti^ ;ìsciri«}i^. liir doptfa , uAe. atevu. mutalo 
confe3soie^ di dbe.'l /nuoto ^ i3kytf al contriliio, 
le aveva dp9%. <^^QEa ^MytQjgfpxiAsìmoypecc^tti, 
e quasi ere^a l^^fas^iaodata'a^iiiessà udinmipo 

delPAnterddio.^e^; poggiar ^o$« avesse bestem- 
miato ^ i#ato^^ .#ijQbe«al p^apa ^tava faf e che 
qael che sm è peccato :i|ia |)^ata^ e qifisUo che 
è, non $ia?)^tch^è tallito a( %e; che U papa .possa 
falEaure 9 gqpto.Me. 'ponsA: fl^ar Cristo^ Di. que- 
ste cose> ^la '^r^^ «r^staltja : a}(]pii3uitò $ospe^/ pa- 
rendple, che fos^Q. troppo^ r|iispo$e il (uop pa^- 
dre, ben^dicealp. PÌQ^;:i^}?ia¥e^eiattft psc^n- 
trar in confe^o^j^gsàpio^ che fiotto qaello che 
le aveya detto ,ef 41 v^jrissiapM) 9 che j^sse ri- 
posata nelPafùmo^ e gli. credesse ^ ^h'egU. la 

*) Questa dééàioAe' è ; fik gì! %M , slnclii liei B«llamino : Papa èst supm 
ju$ei€xtra)as,Up^Ì^fyif0u^Ua/a€tte)a$Htiam: f .. . •. 
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assiciirata.iLè lellere paMèroil» Idttlt, che ulti- 

niàmente stei^t la Adiiìm ^e cÌe$klèraTa oonsi- 
glio da^hii n^ltest'tmiendé-^ quàte dJsegì^ayai fare, 
espmieiiddgliclieaveT^^ooittiila saldi 4Ìi dote, ed 
flkunt ne{M>li cim tttotti %^i ^ cke ilesidmifa bene 
Usciar l<^r0 qpadche partii p^ cbeT^tdera as- 
cerà -aver riguardo . iM'aitiiifai ^ita e laacliore a 
<]pfafehe laoglii pli ^ the avrebbe lasadfd voles- 
tì&A a loro, nuflMrokè, ^r essefrb' baifditi , non 
si polteva fare, aroleva' prèsegiire II $«o consi- 
glio della elezSone^èMttogfhi^ acquali lascierà.D 
buon padre ba rUposto e inandató nfta formola 
di testameoip , nella quale si distende la sua 
vdoqtà^ e' quanto fe^i legati pii, h formala di- 
ce r«« lascio a madonna N. scudi quattromila, 
» eb^^^b ne faccia qudlo the Iti ho detto es- 
>* sere la mia volontà »», nonrinando netta let- 
tera il nome delia pereona , e dicendo quella in- 
tendersi con esso lord ^ quello che dovrà fare. 
Ora mo , che vogliam dire da questo successo? 
Non dobbiamo cavare certa t:ottclnsione, che tutta- 
via, sebbene esuli, pescano nelle nostre acque, 
e seminano ne^nostii campi quella dottrina che 
per noi non pub eesere (Mii> perniciosa? Credo 
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che cotesti signori rìderanno intendendo questa 

istoria 9 ed io che lio attediato Y. E. pur troppo 
con tante dicerìe, faccio fine. 

Di Venezia f li 27 mag§io f66& 
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Lbttbea IV 



àhhO STESSO 



Il giorno 8 di questo scrìssi a Y. E. una mia 
per via di Fiandra, dove le diedi conto della 
lettera che Tambasciadore inglese portò, e come, 
dopo partito esso, il tutto fu mal inteso da qual- 
che maligno. E tanto fu yero. Aggiugnerb non- 
dimeno che venne risposto alP ambasciadore me- 
desimo interpretando tutto bene con gli amici 
del re d^ Inghilterra. Ho anche inteso dopo , che 
alP ultimo la cosa e stata ben intesa. 

Io. sono forse impertinente a scrivere cose sif- 
fatte, ma mi par bene che V. E. sappia ogni 
cosa. Una persona pnidente com'è V. £., non 
si turba mai quando intende un^ azione sua buo- 
na e necessaria essere mal interpretata da^suoi 
emuli ^ anzi, sapendola, tanto piii usa la pru- 
denza quanto vede maggióre malignità negli av- 
versari. Ella è sopramodo commendata qui per 
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gli avvisi 4;he dà buòni. e solidi^ ed in questo 

continuando ella < riuscirà il piii £amo$o amba- 
sdadore cbe questa rjqwbbliea abbia gii molt^ an- 
ni mandato; e questo ella non può fare se non 
insimiandosi, e penetrando, come h. Ma perchè 
i principi non hanno caro che persona investighi 
curiosamente qoeHo che vogliono tener s^eto, 
conviene fare questo occultamente e d)s»mulare la 
curiosità, anzi fingere il trascurato, e mpstrar di 
non vedere quello anche che si nota e si osserva 
beni^ioio. Cerio è chenonpub far bene il pubblico 
servigio se non essendo grato a) re, ma aUa sua, 
maei^ potrebbe non. riuscir cosa graia una cu* 
riositi sollecjfa che fosse aperta; anzi pih fa- 
cilmente ella ^penetrerà quando nessnn crederà 
ch^ ella. osservi, e meno si guarderanno da lei 
se iarà il. trascuralo. 

Ecco, ch^ io sono troppo libero in pariare con, 
un mio iìgnasQ.'ejpadn^ne, e forsn non so qnejlo 
ch'io mi dica.! La coljpa. di qnestfa mia libertà 
è di y. E. che me Fha concessa; e la causa 
perchè ardisco di scriverle questp, si è una let- 
tera veduta da me di .persona affezionata alla 
repubblica ed a lei, la quale .avvortisce questo, 



che sarebbe .beile, uehò ella ^aicoiidesse alquanto 
la €ucio6itài^ é .cefTcissèiidis'ipeaetracé i segreti 
firn .ieonvéoìeiifeé. Io lò'ifiregol chp i€(Qeste mie 
{lacole non ;U ifyorùaiittlineriB )opri»sa.y .te solo 
k f acciaiò iissimiilace.eifiitgfisc; ii tnofansiÉDv.. 
Il siìg;vpfie&idei]ftB^ Tbs'^'^a wxmrìfpm iAs?Kiflle 
soi^ persone ' coD^è qvaiilsiffiipràUratt^ 
Mbera^GOfi ftilkxdè^è.'beiieaikke^cimJ^MSti Ca- 
gar nn poco ii.lc«9eacatiit n i: 

Ho ricevuto it Ubrò^ :» quaniànque aii^/dìfet* 
toso di diqiiaiiiii&jli^ avrà ipsulvèae che se ne 
servita a Jpuèbfoa bon^fieia. 'MI piacerà pei 
molto se aloi»ig>;€a9iafièii'eiio^£ifi«j| Vefpn^Mk 
Kbertà eccteiaafidie, laa ^it^iie $1ÌMitt«eà kioiia 
occàsioneiHel jdaiiàifimifieatKie forse spaivi Ma 
che ^ie nm^ttft.del naataoiffià £ii%eBaiaJDÌDO- 
rita,che se n^è andato a Aitep ami oiolfe. lob- 
bie? Gsèdsràc^aYer btto, w inobiie acqinstot^ e lo 
magniftiietàL^ ma J^jeyento'xapatBeKH. ^be.. frese 
hanno Catto dlenenpèk m^^^t oiAuìpcir afa e).' 
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i) Le tiarò nuova che il padre Fulgenziio^ il quale ha 
ripreso fi vìzi d^Ua còHe romana ^ com'è V.'S, sa, ch'aia loro 
è stato perstgtdfiiìb qufetitltioi alint, inaliiiétttói 'Sedotto da 
io*v paini ^'K^W'fl di S'dii'qaJstp'/ fuHivéAnèrtie ^inviato 



Q^H' armftto wAo fn.ddibio qiieHd xliie sarà^ 
to cted^ bone ehe ia finie ^ernriberà in niente; 
con tutto ciò bisogna aver; tiàTagIb. Veggo die 
ccisA st'tieaie'clié sia fetinà^ iai -Ponente y ma 
b.soa^'ér parecxràlloafio^iei Glielo la Levante. 

vetiù Boma^ dove -pretto gmù^erii, ed etti preiMlcranii» in 
ispaUa la pecora snatrifCa-e faraona la fetta. 

la eonuna le perauMÌoni son* itate'^tle con dóppie di 
Spagmay che isimo «tate TÌate iia bnim tiàméro. Che cosa sarà 
donqae anipeii^raliSe aqndle^ ohe ^faanna penetrato la nu* 
dita, la fiaraaflà e il.dl8prezBm dbd mondo? V. S. ten^per 
ferrnv the .is. Italia som» ma|ti ipmmAj «non si marairì^y 
cxMue ftuÉBefatsiia» che sedato, ii faaoae albbiflo ^iusi ^Hoe* 
chi^ cbs.^iia&BO semprevchiuiial-yero ed aperti all'in- 
teresse} O'^iondt) SMistmvano idÌTeder afteno'^ vedevano il 
penaier romano e d' aver tutti nno ad uno. •£ di me si la- 
sciano intendere; che ani aleranno morto; ma questo non 

si farà senza Dia, e Ibrse'li'feTÒ più dannò morto che vivo. 

{letU.2j6r4^Q»» 1608) 

Ella avci^ inteso la partita «di -qua di frli Fulgentlo mi- 
norità >- e come a Roma sia stalo ricevuto con favori grandi. 
Io confesso di < non intendere la loro politica : può essere che 
la ragione vogli che così procedano, ma io son cieco per 
poteiia vedeire» . (Létt, 16 settembre 1608) 

La partita di €rà Fulgenzio io non la stimo per le qualità 
deU^uoOM; dva per questo rieletto converrebbe averne 
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Certo è , che i due yàscelii dorè sono le armi e 
gli stromenti dà faiibricàre si trovano m Paler- 
mo, die non è.Tia per Ponente. 

II Prìoli suo predecessore ba fatto la rela- 
zione, qoal è'piacinta àUa piazza. È: passata ima 

piacm; ma perchè, considenti U partMoiarì, lèi 

bio che sotto non ei sii qualche coca di coperto^ inifioitete. 

Egli partì di qui con lalYOGondotto del nunno, pasto per 
le terre della Chiesa incontrato e favarito^ guato in Roma 
ha ricevuto dal papa a^signazione dì spese pubbliche per sé 
e per tre servitori. Ha avuto da sua Muttità ftnroiite e lun- 
ghe udienze e apecialro— té, già due settimane, stette col 
pontefice due ote ben grosse, mestando fuori il padM gene- 
rale de^ gesuiti con gran impazienza, che foue inaanzi a 
lui ammesso quel firate e dovesse aspettar tanto, egli solito 
esser preferito a qualunque gran prelato di corte. Scrìve fra 
Fulgenzio a' suoi amici qua, dk' egli lornerà presto a Venezia. 

Quelli tanti che ntìOle oontrovéraie passale si sono ado- 
perati a lavoro del pontefice restano mal soddis&tti veden- 
dosi defitti, e favorito sin contrario. Gli. uomini savi non 
sanno vedere come questo non sia un incitare cìascnno ad 
offendere, poiché uno, del resto di nissuaa stima, solo per* 
che ha-offeso, è' favorito. Io amniiro la novità che per Io 
passato non sono stati ammessi li gran prelati è maggior 
pnncipi, e gl'imperatori stessi senza eccessive umiKaziooi 
ed anzi abietti^ime, e questo sia stato ricevalo trionfante* 
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voce che sia morto il re di Polonia, ma non si 
sa ancora P autore, e non si crede 

Di Venezia i. li 26 agosto 1608. 



Quel che sarà^ il tempo lo mostrerà; ma potrebbe anco es- 
sere che chi si tiene di non poter fallare^ avesse anco in 
questo particolare errato. {Lett, 30 novembre 160S) 

La partita di fi*à Fulgenzio in venta non fu offesa pub- 
blica^ perchè egli non era servitor'pubbfioo^ non stipen- 
diato^ non piotato particolarmente in protezione, se non 
solamente per la legge' generale £Eitta, che tutti fjfii eodesi»- 
stici che non hanno serrato l' interdetto > fossero sotto la 
protezione del principe. Meno a fra Fulgenzio non fu mai 
comunicata alcuna cosa secreta, né meno dimandatogli pa- 
rere suo. Egli ha predicato, come fece, di sua volontà, onde 
non si vede perchè si possa dolersi della sua partita. 

Varamente non è ingiima alla repubbfica, se non che 
ili. stata latta per ingiuriarla^ e.die' tuttavia «i repiìti che dò, 
sii un'ingiuria fattale.. Si è fatta in Roma gran demostra- 
zione per. la sua andata; ora le cose sono raffreddate, o 
perchè lo scoprino pazzo, come egli è, o perchè da princi- 
pio disegnassero che la cosa tornasse dove si vede che s' in- 
via. Comune opinione è eh' egli averà breve vita. 

{Letti lì dicembre 1608) 
(Vedi la Leti. 19) 
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ALLO STESSO 



. Resto ammirato rome la mia lettera mandala 
per Anversa jaon sia capitata a V. E. essendo 
coagiuAta eoo altre lettere di priàcifM di Ger- 
mania:; tufttivia ella èra scrìtta in lai maniera 
che nessuno se ne potrà valere ^ non ayera 
neppure una pairola intelligibile, lo sarò alPav- 
venire piii cauto , e senz^ alcuna fermezza di 
ricapito non scriverò mai. 

II. consiglio ; delP ambasciador di Savoia mi 
par molto àavior^ in voler ved^e priuia quello 
cbe faranno gir Spagnuoli; ma Savoia mi par 
molto savia, perchè J)uò sperare di dar le sue 
a chi riceverà pet suo ambasciadore. Io vengo 
avvisato che il nunzio non solo è congiuntis- 
simo con Pambasc^iadore di Spagna t che trat- 
tano insieme, ma che anche macchinino con- 
tro Venezia^ e lo credo, poiché traU papa ed 



(.5) 
i statori mostrano cUaramente ^ the i^'.di 
Raom Caraimo lutto il male. cbe sapranno. Ho 
sentito essersi pubblicata la intelligenza ed- ìr« 
divisione del papa e re di Spa^a, e mi piace ^ 
e nessuna Icnaa è pia utile pel' sena^ >i|uAnto 
essere persuaso di quésto.. Ma è igraii meravi* 
glia che stia cosi lungamente sesgreto' queHo die 
FandiasciàSore di Spagna propone à Fnandà. 

La partita di irà Fulgeiizìo non è perdila^ 
non imérita d^ei^er considerata uè stimata, ma 
bene il moda.<»m^ egU è trattato di. là. Certa 
cosare cbe.ilipi^a h) spesa coÉ tre servitori ^ 
che gli dà odiente, e lunghe^ e già due s^Iìh 
inane essendo cessò' fri Fidgenzio ed.il gepe* 
rale de^g^uiti per aver udièntà, fu preposto 
firà Folgnuio . ed introdotto ^ stette . eoi papa 
due ore coa impatienta estrema del gi^erale^ 
il quale anche partì annoìaio per la dimora. 
Quelli cho' si sono adoprati a scrivere per il 
papa si lamentano, di restaffe, senza favore^, e 
di vadeT' favorito' cosi-^grandementefun* afvvtm 
sario* Iq non. so intendere qiiesta p<>Uti«a. Mi 
pare che sia incitar molti ad offendere , quando 
s'aspetti non solo facile perdono, ma premio 
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anbora AdV offesa.*^ Dubito cbe «otto questo ssiele 
iri stia nascosta qoalthe veleno, 4heil solo tempo 
«coprirà. 

Il negozio di Fresnes*) mi pare cUmorÌGO, 
contottociè ogni cosa che si tratti, sebbene 
non sia per rinscire, ia bene, perchè gran con- 
fidenza e bnona intelligenza è alle volte ana 
chimera dMngresso a qualche cosa di reale. 

; Mi scrive monsignor delH Isle , che Pithon , 
desistendo dalla pretensione sua di centinaia di 
scudi,. adesso solo riceva d'essere pregato per 
commissione pubblica.^ Io veggo benissimo che 
questo toma all' istesso, perchè tanto piii biso- 
gnerà premiario quanto sarà stato pregato; anzi 
sarà lare di più intervenendo e preci e prezzo. 
Ma ancora ^juaadó qtiesto non dovesse essere, 
stimo più le preci pobUiche <;he cento scudi, 
per il die veggo h^ cosa non fattibile. Egli verri 
poi Cir un'epistola, narrando d'essere stato pr^ 
gatò , il che potrebbe partorire non solo disgusti , 
marasche travagli, quando le cose passassero 
que' termini che paiono adesso onesti, come 



*) Àmlnscittore ài Ffiiieia a Ve&eaia. 

/ 



temo che posinolo essere le considerazioni 4end 
prima parte j che gli ecclesiastici noii possono 
possedere Inmi stabbi. Ma questa è una cosa dà 
riméttere al tempo» 

Ho gran timore intorno le cose olandesi^ che 
fingendo Trancila troppo «saviamente, non sia 
causa di farle fare daddovero. Alle volte i molto 
savi danno in questo disordine, che fingendo 
di persuadere, usano tant^arte che persuadono 
contro lor proprio volere. Sfciampignì è molto sol- 
lecito, e dice, che attesa la volubilità di Savoia, 
non bisogna aspettarla al convito, ma solo lasciarle 
il luogo, ch^essa spinta poi dalla fame ci ver^ 
rebbe. Fra Paolo gli ha fatto rispondere, essere 
necessario che, prima Savoia accetti, egli veda 

P invito deir ambasciadore spagnuolo, che sino 

i. 

al presente dura. A questo Sciampignì è restato* 
Egli crede, che quei del collegio inclinino, ed 
io Io lascio in quest^ opinione, sebbene reputo 
che non sarà altro. 

La città è stata molt# occupata nel ricevere 
la grazia, del giubileo, cVè stato anco con 
grandissima divozione ricevuto da numero gran- 
de di popolo. E occorso solamente, che avendo 



DA lolite fica OregodQlYflvooese^'^ 8ai| M,a^^mmu^ 
«egala 1' afiAohui<»i«^ òà.ui .sesatare: icm : nula 
f«ai^$, perdièJ«fii^3ta Ktaferielfi^irinb^, H 
padre fa mandato via dal coti«ì^ì«o) de' Oiedi,^ 

mosse rffl Ptfofo r!, di Ani. Onerili?-^ 

i) Già due settunane/luii^iid^to via di questo stato un 
confessore per aver negato di ammettere alli sagramenti un 
gentiluomo clie teneva il librò del Quirino. Per questa causa 
H frànVìio ha fatto le quenmonie é lemihaccie' cke V. S.po- 
trit giadicdre; Di qiaéftfe oofile lutu ne afrvèiigénib poche, co- 
moi ^ unM^'fi.' mgr04saYio» .n^ per^ si ttuM^iPome «ido* 

vi^ebbe ^ che po^fiino prod^ur apo^ema pericélosau 

(Zett, 20 ^e«ew*7v I6Q8) 
•j' ^ " • ■ ' • : ' " 

Quanto ali frate mandato fuori dallo statp la cosa non va 

«i male; egli fu licenziato senza esser interrogato né chia- 

,. 'i ' ««ti ' 

Mato. Si parti immediate, e andò a Mantova di dove scrisse 

ttha suppfica richi^endò tiI)SÌÌt2r d'esser astoHàtó per mo- 
strar la sua innocenza, la quale asserita. L'is'fesso 'consiglio 
de^^i^^ noB^ ifcilKfflcvte,. 9i:<^^ c^«>à ireiàltassft «Ile 
prigioni pubbliche ^f) jj^et dire le siàe ì?4^nL,Si p|«Miji^ e fii 



V ■ ' • , . -j . . ^ . • ;^.i ■-;•.■. M 
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**) Il consiglio dei Dieci era mutato ogni anno, i capi del medesimo ogni 

i^««'. •"> » .1.'/' .-i'o. e ; . ^i'oT- ! ■' 



baimo faUo.A^d BÉcke pSi sinistri di questo /ma 
Bin. è: itéta &Ua quesèla^ da'aloiin :allriK Qutttù» 
male sarà) p«ifiétifo seDiapct 4Ui2^;misérìcérdfà 
no]i'pffovédendikSce»id6 ^^diiiitii^yed operando 
Ghegliieoclesiasticl acabteìitinó iMk» mollar airto« 
rikà ^hsi' hamia iiHrapresir oltte 'lat datsr Idro "da 
DiOy e iloft vogliano àmpKficarl^'piii. Ma un'al* 
tra cosa è successa che nod peirtieite a que^o. 






udito, eiinttMei die qvtel consig^ fiàìitoi&y&i levate dalle 

prigiónir py)ì M fÌK3%i» e^ jotet^o iii i^ia.cQMèrd d«l «tK> cònf 

vento 9 dove ancora, sta. sens^ lucir di Ik^ che fri sapj^iaj; -né 

il censìgUo presente in^guesti tre mesi ha dato di mano alla 

sua causa. Si può dire che sia stato male il far Inabilità sud- 

detta per la fama uscita che il bando sii ritrattato; si ^uò 
* . • • • ■• 

ancor dire che sii bene perchè 'con questo il frate ed il suo 

monastero consente al foro. 

. . (LetL 6 gennaio ÌQ09) 

£ stsriff F^oyv^nto contro «datai ««nfessorly che pop»* 
vana pec acmj^plo'a chi tiene le scrìiture favorevoli all% re^ 
pubblica neU^ occasioni passate ^ con ragionevole severità , 
e qua9Ì per pai*en(esi^ quel frate che già un anno fu licen- 
ziato per questo e dimandò d'esser assoluto e si presentò' 
sotto^ne^dosi al |^4^o p ^^ r^ova sequestralo ancora nella 
sua cella per prigione. > 

{JUU. 2d\tffWi/e 1609) 



(3o) 

Il dvni^o ili Yene&U^ bà folto gcande risen- 
tiflieotD eoa quelii del Gtiilegio *) per il libro di 
firà Paulo **), ^cesdo^ ebe si vo^if.attcora ec. e 
cbe biafigna rìsolnr^i cbB i Ub^i non'si possano 
tenere ^ e liostarò * ima ietterà , cbe coA fosse 
slato còndoso nel tempo passato. Fu negato da 
quelli del Collegio, e yi fun)iio parole assai, 
coo.qualcbe ijisoleaza del uimzio; e passò a 
dire: Se pensate teleria così ^potete richiamaivi 
il iH>stro ambaseidJore. Fra questi nostri amici 
le male soddisfazioni crescono tanto cbe mi fan 
dubitare cbe dalle parole non vengasi asfalti, 
e Pistesso dubbio ba Pambasciador d^Ingbil- 
terra^ ma si pensa, da cbi dovrebbe, così poco 
alle cose, cbe quello cbe succede bene avviene 
per caso. 

In Austria le cose sono in gran confusione. 
Quelli della confessione augustana, fondati so- 
pra parole (dicono) date loro dall'arciduca Mat- 
tbias, banno aperte le loro cbiese. Mattbias ad 



*)Il collejpo era composto del doge, dé'sttoi consiglieri e dei Siti; «la eone 
il ministero di stato. 

**) Trattato Mi'IiUt/dtIto A papa Paolo V. 



(a.) 

istanza del legato e del vescovo di Vienna ^ 
pensò ritrattare questa innovazione ^ fece imprì- 
gi(Hiare nn barone che si trovava in Vienna^ 
onde s^ unirono in numero di i8o nobili del- 
r Austria inferiore , e gli presentarono una sup- 
plica assai alta di parole. In conclusione il ba^ 
rone fu liberato, le chiese restano aperte, la no- 
biltà è in moto neir Austria superiore, e la no- 
biltà della stessa fazione s^ è impadronita della 
fortezza di Linz , metropoli. II legato s^ aspetta 
di giorno in giorno in Italia, il che, se sarà, 
questa sarà la prima legazione che da qualche 
secolo in qua sia ritornata senz^aver fatto ef- 
fetto i). Sentendo anche, che la nobiltà romana 

i) N'oi abbiamo avriso che U legato *) doverà presto essere 
in Italia di ritorno di Germania. Questa sarà forse la prima 
legazione romana^ che in questo secolo sii terminata senza 
fratto. Li moti neU' Austria sono grandissimi^ colendo qùeUi 
della confessione augustana le chiese loro aperte. Pare che 
li baroni deU' Austria inferiore si siino anche impadroniti di 
Linz. Dubitano alcuni che l'impresa deU' arciduca Matthias 
debba riuscire come quella che fece in Brabanzia. 

In Italia le cose passano per tutto con silenzio , salvochè 

*) Cardinale Melliai. 



(3a) 
Sta in gran sospetti per le inquisizioni che si 

fanm^ contra .molti di loto di aver accettato 

banditi^ di che. vigono falti disfiorai assai^ ma, 

secondai coótuoié^ c^edo die là 'inferiore sotto- 

giacerà. 



t. 



J^L f^inoM, U 3d di seAembre 1608. 



s'iutende che il pontefice procede contro molti degli ba- 
roni romani^ essendo anch^ un principale^ .prigione con 
non poco pericolo della vita. (Lett. 30 settembre 1608) 
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t . . i j / i 1 *. -• . ' » . , ' li' 

sente fì^gigi di qua Bi«^. Antonio 4l«lifttt itìei- 
diacMiO) e ffn \ifiario ^ iddnrcatori per Ancona. 
La peidiftì, onijqdeDaAa la lana pcrsmfi, non: è 
conadtrab36 essilo agli «dma dì.aatni» in- 
skalbilf , Tesala, e di sapete assai idi aotta al me- 
diocrec il caacifepò- è diverso dà^^aall» £ fra 
T^éoMiù^ penAè qaaAi se predicò a Crrore 
deUa lUpufablioa^, Io feco perchè «esso cosi re- 
pvil^'f ér sna eos|cieft2ai; non obbe * niai ordine 
puiiiilteo, non iq ttai.idbianiatd 4mania al (Mrin- 
cipie, non ^ fa quii coaMiQìeato aagrelo;, n^ 
d]ke«Daif|iri]|iséssa paUdica,4iò 4»tipéadiow! Uar- 
ddiaonaoiolipciléiitov detto; dal fìrindipevco* 
nmnii^iSii >i segreti, ondfi iHi^uria «m potrà 

Sa&pi, Lettere 3 



(34) 
essere dissimulata. La sua fuga si tiene nego- 
ziata dal patriarca' e^doirambasciadore di Spa- 
gna. Certo è, che qua&lWmo non aveva di gua- 
dagno meno di scudi 700 Tanno ^ bisogna che 
gli sia stato proines^o molto. Staremo a vedere 
6 ad attendere quello che si farà. Sin al pre- 
sente i fuggitivi sono stati frati \ che ogni poco 
donato loro è paruto molto: in questo non poò 
passare cosàf^è^ rPolMico in cfaest^ occasione 
Mbbenipordiipòcoiafttese le persone òheispa fog- 
giUvé^if òrde <iiioito/apfBrebso''ii nioniio');ft vedere 
che i preti «alia .sdfficientir di/^faiigU riSicUare i 
suoi^ ApfnnsKi ; i fsnddili lanoò! penb ,. perobè cot- 
ckidonii.!di Jfua euifréIslatLingaimaii.,'e:€he non 
s^ abbia ' prettc^ta -e vmlfsft per. cokienza ; .ed in 
qttafche,!oofasÀbné .{otdtaiin(iiio9|a]àr/cfeduh> ai re- 
li%Ì9ài che i^affi^ranna^eB la^cwia^ deilarRepvb- 
Uicà, m»<AÌ ^k^ ^be pai-Iap^.;|At. iBAeresse, 
adi «setepio oJii«oi raltri&^bel^toL ciiabbiam^ ri- 
U^alo ìftrfiQMs§mto~.!d^tjm plrbdQ .contro la 
'fHTOfuduj icofici^sai; .iiÀ( il popola Mredisrà .più a 
nesjuMbnY^IiaiàHi.tfdthtàfri ceftai(fafÙB/:iniÌiiia 
«omajÈtifittf Mlipandfe da)iìàst«r'ayiie«a«9 cbe 
ldJE^ep«ibJ>Utiiii^ii gbiÉn J^iifiigt mi^JsAlisii^i 



. ì 



(35) 
serridari p^r UlMi:ai;si ds^a spesa degli stipendi 
e dal snssidio della protezióne, sebbene in ap- 
parenza mostri averne dispiacere^ la quale fama 
i con pòca rìpttta^ìoiie del principe, e move 
quelli che restano ad imitare i fuggitivi. Per 
tutte queste cose, considerato il solo utile, bi- 
sogna cred{ire che adoperando gli avversari 
ogni industria ed arte, non lasciando pietra che 
non movano, per. aver tutte queste persone, (im- 
perocché tutte sono per diverse vie si trattale 
che reputano die P impresa sia di molta loro uti* 
lità, e, secondo la regola, basta a conoscere 
che ad uno iikiporti il vedere che'l suo nemico 
lo stima) per queste cause e per molte altre 
vien pensato dalle persone prudenti che dovrebbe 
il principe far qualche dimostrazione, la quale 
fosse per esempio a chi sin ad ora resta , e 
fosse di mortificazione a^ nemici. Non so quello 
che si farà, ma Ilo voluto scrivere tutta questa 
dicerìa a V. E. acciò se costi sarà parlato, ella 
possa scrivere in pubblico le considerazioni che 
sarasnafaltle^^ed'i giudizi delle persone savie i). 



>' 



I ) Tentano questi Homanescbi con tutte le arti di acquistai'O 



(36) 
I giBSuiti haiincl slMiipdtd- 1»» lib^ ifitilotata: 
Cetùìógus vi forum iUmfriurk SockéaNi' Jesu. h 

• ' «, .il 

gli fifstri ec€j)l«8Ui0$ci- c]^«>ÌMNMii9«ftraCk.seml0rì ddfnii- 
cipe: xu|M «OD esente, sa ibepe. 

10 ho di buon luogo j, che non sperano di aTermi, salvo 
che con i pugnali. Hanno acquistato ^arcidiacono*), il qaale 
era vicario patriarcale nel tempo delle controversie. Al tempo 
di presente se n'è partito fuggitivo per Roma. Quanto aOa 
persona l'acquisto h leggierissimo, ma per riptrtarionepiA- 
bHea molto d^^ace. 

A irà FnlgenEEÌo ne» f« laq^po pcnMforpeK^bè-^^» «o 
era mìai^o pubbllBo, ni stipeBdialo; % ^<Ue ndk ooea- 
sioni passate fu comunicato qjiakhe cosa pubblica e fu coo' 
" dotto al servigio. Certo è che per sovvertirlo sono state ado- 
perate minacele e promesse, e più quelle che queste. 

11 buon vecchio ama la vita, di perdere la quale F hanno 
accertato col mio esempio; ma egliaVeva in questa città 
tra la provvisione pnlAlica e^ albi guadagni cbe ^ sommi- 
nistravano albnni offlcfii , diics^settcoefito«Tedremò che cosb 
averà in Epma. Sino al presenta i fogipbivi son^ stuti frati et 

*) Pietro Antonio Rubetti arcidiacono e già vicario patriarcale di Venda 
fu uno dei teologi clìiamafi dàlia repubblica aeltii falhód ciftrtfO vetta f^ 
Faale Y| ed èftnmt4v< pevaigiHii UfvMo, ael tuMhto ^àffÌMOMù» 

Vittorio Siri ci fa sapere che ^este diseoiom erano piocorate dal pip> e 
dal cardinal Borghese per esortaxione e coniiglio delPamlasciatoTC del re Cri- 
stianissimo (Memorie Becondìlè, iota, i, pag. 49 ^i^* 



(37) 
questo aoomldiH^ tutti i collagi, casot e prorin- 

de che himtA' Ideila proymcia; veneta noipinano 
< 

in Roma sono trattenuti negli monasteri) questo non so co* 
me éarà trattato. Dio laetia tihe j>ifo«|i^i^ l«M9Mi6 I^aziétte 

fotta da ha è thollè Sb^e« 

) {LetLdéuèmàreimd) 
ìx afirìatl la fiigl;4«B' hiteitUaooao: e|^ ir «latb rtcemto 
coft feomaia'illc|pngaav«i6wò «eliaéBrttigfa del papa, «aaMf» 
gMtoji^ ffinqmseàm ducali A firowiiioiM all' annb. Già egìk 
dice di «v^er.!tfSikÌ0 latto 'i^o^lo ehalia latto , sforzato, èira^ 
sparla assai. Quello che seguirà non posso profetarlo^ ma «irà . 
fatta ^c^ttildi* firoMsicafe. • . t 

N«« ves&Bi^4i^fuardarBÙ4 ed al sicuro nonni'^^ganne- 

i 4 

ranao:} per mf);9P9^ ao eh« iCare più.di q^^anto, Ufxio,, Al 
cerl# cw> tiitt« U too arti no|i e0ettu^9i»imo ai«nt^ s^i%%a 
Db{ • isii.jinwtl^.Àl^tutto. ^OB cpicito pri^tksitp ^h di, 
noOvfr 4 Vp^ lAie.p«p oc(»i«Ì4tne 4^ ao^Mfl « B^^a d«U 
rft9QÌdbc9i|# fi^.viMMrlo^o per li cUfatì terfoini ^ati da l^i. 
cMi.iiid^pa&(à4Ì4tiw(«iìpiÌMÌpe o p^jilirioB^e^ands ctie 
fatino deàjl'aci|«Ì4tQ, ìX aeaale iia d^^beralo diproc^r^ 
eontKb di lui.iw<i<iedtt U piefitp^ e presto si. s^pisà.iputto eU«) . 
è. Ed a qtMlU <sbe schro vestati ^a «lÀgoMo duoento dff<fBtti 
per uno di provvisione iià vit4> -x^b^e. -cp)^ cbe.;ha)inO| il, 
che dMeiidò atetàìto anco por nto) l'ha cotlftiilisbimamènl» 
rifiatato^ »«b Tolendo ift vdoésMA^tmo ^à» il mio sei^vigio 



(38) 
quèlR'die p^^dévàno in questo Stklo, ma se- 
gniati con'uft asl^riko^con queste paarole: Quai 



abbia* altra .iaerc640 .che. f.es^uùoue del piio debito^ acciò 
anco gli avTenari restiao privai ,4<dfpatfr inteipretare in 
siaistrò le ime aàòài. ; (Leti, 20 gennaio 1609) 

L' arcidiacenò iha idcemto ( dal papai). d' addar alle sette 
chiese > cioè p^'ttfttaBoinaj scalzo con nna caikdela in ma- 
no. Non Jia' dubbia' che questa è nn^attealazione^ die le 
aeioni &tte tpà siino state seekrate^ eà alxlwno meritato 
éastig04 . ' i > ■ 

Quest' è un uomo molto cattivo^ lui. dette «ssai cose false 
contro l^onor^Vibblicó -e contro li tuoi amici ^ ed incita per 
quanto può il- papa e ^i altri contro la vepubblica; bm su- 
perfluamente; pei^diè TOlonfò non manca loro^ e forze egli 
non 'può sommhxistrarglìene. Délli sei 'che rimangono oitra 
me y ttdn né ' atiiràkino' alctinò ^-éi perchè 'adassè^ «laano molto 
comodi^ comte anco perchè sono sempre' stati rtsai risolati; 
ma di ìùé don gK stili ho 'gualche duMiiO) tton ^erò eoa 
travaglio^ sì perchè rimetto a Dio^.come ancopek^è usa 
ud: dispiacerà^ é so 'iohe per ^uf passato- l|ir««ti> tentativi |li 
soiM» nasciti nulle. ' (£«£t. I2./IMfift<ot609) 

Dell* ai^diàcono teòti ài è fàitb ancoM risohulòno'^ perchè 
nuovi degusti iso{attVene&do aHagiómaià'-famo^órmare ri- 
seduzione di metter tnttoiiasMme^; gli aei ktìpettdiatiy dopo 
Vaùmento ^ non' s^ifto Jfdh lettati Di me , perchè non ho 



asterisco notata sunty nondum sani restituta^ tanto 
che si dichiarano -mokrli.^ . 



P^enezia, li ^.decembre 1608. 



duol salo, .ayn gc^Ug VE^^!^ WS^ j?^ <*FP%V>- , » 

/ . ... (XefA {i;rmrzp 1609) ' 

Che 6Ìino sUli impi^igiopati alcuoi per la fuga deU' ar- 
cidiacono^ è irero. Credo anche che aì papa non sia piaciuto , 
non però^ ne ha mtó'mofto alcune^.' Io di ciò noà' ho' scrìtto 
a V. S. 'tòme* di cbsé fi'equéiitòjim'a. Q^uidapcfi conipesle 
ie cose {pm ìSli^r0idaiììiàetàato0 ^ciab:fiùlj; rnifÙf^O- 
nati ]^«^ <^vqr9f CM^^ PWp fX;^§tivfl pu9Mi)o.più>di ^in- 
quanta, ^n qpei .prlncipii a ^oma dicfivanp gualche . cosa j 
adesso è fatto tanto famigliare che i^on ne parlano {>iu. 
. .(ìeft 30 mamoi&yO) 

(VedÌÌaL^a!24y * '' ^'"^ '"'''* 

i;; ai: ! *-: :j il . :; "-. ^iì ra ► 01. J. " • •-• f .v f ^'-^ 
■ Tf ' » .i n!> .il 






• f ». » »»•••« > ». •/ 



(¥i. 



LETTtStAt VII .1, 






ALLO STE S S d- 



del corriere, fitìeHi di V. E. à Stffólilìp«gfti fer 
un suo amicò. Mi riferisce oggi il portatore, che 
Paprì in sua presenza e clié fece allegrezza. In 
fatti la sua debolèziza è pafciuts^^da §unili dimo- 
strazioni di ,ià9pAttpp Qim M QoUegiQ^ faranno 
qaè|li|.<ieitÌMaM) i9t^mÌA^Atòw^Ay^i^e9Wìmxai- 
zì<Mie' g^téfite tiii '^0 ìtìt\, «toée ' ftv "^esla e 
queffó che ^hò'sctffto tfddà jjtìriià rilli'à'V.'E., 

egli resterà Contento. 

• - . •'.»'. "^ ' 

Qui s^ intende che ^ia venuto a Parigi il gè- 
nerale di san Francesco, Sicjìliano, pqr visitare e far 
novità ne^ monasteri deiP ordine in cotesto regno, 
e che dal re gli sia stato proibito. Se questo fosse 
vero , sarebbe stato fatto con molta prudenza dal 
re per ovviare che con tal modo un suddito di 
Spagna e congiunto con Roma, non sMnipadro- 
nisca dei religiosi francesi di quelP ordine^ e sa- 
rebbe esempio da considerare qui, e da imitare. 



Non sarà difficile a V. £. penetrare se qaest^ av- 
viso ha siissistenza', efqindd lua vero , scriverlo 
in pnbhlico con i snot^tarticolari , e la conside- 
razione politica per la quale è fatto. 

S^ intende ched^'Oase -di Gepuaaia, ^ parti- 
cotarmeate in Austria, siano vicine alla rottura^ 
non per questo v^è moto alcuno Jn Tirolo o al- 
trove a' nostri confini. Tutti sono attenti a ve* 
dere come s' invieranno i principii. Al nostro biso- 
gno ;salhdAe ^ìè s'aprisiM ^valfb/f pess^^ si die 
nonHbssidioVda ogviipafte^ Kjrjiipii^ati da casa 
d'Austria ty. .. •; 

Ieri stra^&i col si^M: SKtcoN) G^il^nil) q^ale 
scrìwiol a;Yì. j&.^iniaifiQA^sedìi^inioUn mp}f^T 
meatey ^ènliàleJetttteipubMafhft nftti^oftp %^* 

Venezia, ijhbbraro 1609. 



*i 



WfktìhO.' S'intèUthè àÀcò' déHo iniirtò&n SiiHk ir Gfljritìl^ ^ef 
aver làcitì; còià mólto kn^oftftótttè l^etÌ*Ifelià; càh ù Tiuale 
confidano^ (tett, 4 aj^osto tt5G9/ 



• , I '•■! 



t 



Il • • ■ » • 



: ' • •. i. . M.. 
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FRÀKGKSIf 

<# Ad Greiter|^i^ic1ié tie jriÀgKazkt'Y. :S* , e ser- 
virà a qualche cosa, quantunque noti sia iqudlo 
c!^^?& dé'side^^à^^^>Itóieltp^' coH'ialkgrezza il 
caj}!!^^ dÌ]ÌVe'nll scrive: celie:: f;^.<tophre le/ordi* 
ììMótìì'^ Mìì'^ gd^^ y' ipprekè! tqhdié Aesideroi so- 
piamodo, e«iui vado persuadendo che noaUJaiaBBO 

*) Di qnolo libro 2)t modo ogmM del padre Gretier gesuita, e di «■ altro 
dello stesso titolo uscito in Inghilterra contro i gesuiti e che gli fu poi proci* 

TiA9 éri Hiw fc> y<pta rogofQ^Bib}yfi»fay»^^ ^f*Xm ^ P"^ 

e delle. o(w^ti^oBJ^'^(^iit^^l^^U.tiitto|c]iè &VwF>^ (s'intende starnate 
nel collf^o d^* gesuiti e ^r solo jiso de' gesuiti ) non si poteTano avere per it- 
Darò, da nessuno, tanta era la gelosia di quei reverendi ael non lasciar peic- 
trare ad altri i loro seaeti. ** "" '— 



le té^éU tpÀM 10 te , poiché ^undo queste stam- 
p^l^ in ÌÀiM^^ tfdii %t •À'.avitbhe xareslis. i ... : : 
Mi scrive il signor ambaseiatore cl|e iiljaqrà 
tosto U fUka^^deSi sifnocvBoochèlloVoiheisHlha 
^l^ló'Itti^^a)a.^liQd0IiSia ìflielfal ndiiicmnis&à. 
sarà saddisfaUgieiiiQiitBidaE^ iaijfe0i[im cpìnAó]coa\ 
pMo^ : gtislfii «éei'igèsi^ , ìi^aiilii' ^èr . V) Ilalìa ìi^n» i 
no sparso iaalaojdM| Ik ìnftilaaioM.adeljEl^n^. 
era dalla lord'i); SanA:pmfohe:tànto' ÌMm^i^Mì' 
negli appetiti propri, che ogni disegnata cosa 
Phanno per fatta, non polendosi persuadere cht 
impedimento alcuno si^ da lo^o insuperabile. €osì 



I . ■ • 



].] 



i) Ho veduto' lina lètteti defitta da cosfif,^oVe si dice 
che il Pi CdìS^n vMò. prlncipalkalma ^arte tiell' ifftìté«kdii»( 
del D^tio; mi rèndo dilBclIfe' a crederlo^ pthréalle^ì^lW 
Dio àcciecd da ddtére 'quegli 'éhb'spontaiieaiiiénte'iiclikyo*' 
gUono Tedcré. ' ' ^ ^ {Lett'^^éeitembre ì€Oè) ' • 

In quéUo mi dllcei deH^h^iuziòaè dl$lr Delfino'^ «léni'qtlàt* 
tro nomidàti -ìion éM deHli •dtte' iitteriàèdi' 'de^ t|tlaH bbb-lH» ' 
informazione 4 ma' ti primo éctdo che iàppia ^&d6', tÌ qodrto 
troppo^ ne crédo mai' che u gesuiti, senza quali non si veirk 
a tant^ .d^^iiwwjpne^ ai||^9 l»)?r coMfBfl|t«5f>p«rerchiB tn>ppo 
si tardi, m^i^re che il Umjj^, «ooiTe^ad una <K)S4 di,;taQfto 
mome0lo>,(q«alalè das .fabaoB « chi dé^^ portar una latita 
mole. .!>!,, ; (Isit. 25 ì^ffVtmbH 1608') 
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rìmessia.T«iKBÌa, clan tutto die ancomdi cid aoa 

fliMDo [fatto dl'ootìvo iiii.efSchcelMlsit}vo di 
edeare Ddb stìte flr'UiÒiiHi^ cCdai^MlAtoa Ailft^ 
i]nH>tlGlAttq. hél)istfiniA ^:ònarBtissÌ9M.|»àték^ óia 
non |)ìii:cAri. Oji. dapno, ségni trioÉnitf afaneno^ 
i]li>àis9alt&^ iM tiiM.'biai ali prteentnioii EOBCÌti 
sèhza^JBnitl^ IM^fittnri l»ef»eiM aglraatnolkigliL 

-1^ ^e yanterie delli padri gesuiti non haono sino al pre- 

sentQ fondAOienko fuor dell; Iqro fUsegni. T^on si è trattato 

cosa alcuna ^ e secondo il moao di trattare ai qua non ^ pM- 

sib^ che 4al j[kKÌ^(;ipÌQ $d £b|? pftssi meno <Ji| wi anno. Non 

agi&mìk d«t ^telo «d' impofwJiile ad tHnCK^ti posa, n&a se le 

ait|gkd«tl^l^lr{l^o|le▼«UlM^ll]W4mgo,1^^ ^ive.^iQiMstB, 

Mi ^o^ MPo<ÌMM che c|i costà -^qa può xenjn^ male alcuno , 

che 4*. ti^estn luQ|^ aon tevn se non a^ro almeno che poa 

siijimittita.la. vi^e <A^ {m^rse^a ^af)^ Giudica' che U.Pa- 

drilli tìofrùs savi ^ - al^bino. al presole maggior p^josìerp di cod- 

sQryare h cose^in Qermania che racqijiUta4e qua*. 

; , ,^ {LetuTf ma^ 1608) 

c^^B tote dlfHiil»i^ViMkii,'ftlftH ftiÉMia glÉdé h J w fé' i iihaw aock 
M tvuèslsjs flufls^qaelk'yolfbdit iwilsìpaiiiia'U ód«|«isM»ft«ffol« 
per n«D eUèft MBi^«o«igl»n le tM a stnppsnela via. 
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Dihélé \ow die ^-^^ un legato^l^dalò|»er'ié- 
stsménf e iì 4o,oòò settll ^quando- mMtmiio y nm 
forse qve&é dke fa lèto pmcariffe i'kigivssv ^ fia 
die àtli4 j^Kélo ft^gtò t). 

DI ibòfisignef Jtfventèttt ifoii hfy itoitaf^co^ 
efone, se ndff <^ ti^ M cert« poèma diimònah» 
gimr « BeàmàoM iiiàtÀ^o » li& È- tMibtIe afe 
il Àiscepeleiiii tMdfcsaìfiscflt&efftalfoMare, per ^aao- 
io la natura cotiàeiifif è, a) iiioiéll^ dkl inaoalro ; 
per il che ha molto desideriè dt sapere la qaa- 
fità del soggetto, ed tn pat^icoh^e se jg^i basta 
im Dio il cielo, oppure se lo vuole anche in terra *). 
Con mia belFlmptesa, tattt' Hi Jan coipo^ pritate 
il re d^nn-biìonmiiristro'yeiq[uestèlèvaH6dimaiio 
de^ svoi amici e ttietterìcf 'ia seilo de' nenfici col 

i) (I gesuiti) spesse yoUe hanno tentato d'entrare nello 
stato di Urbino^ e quel duca non ha consentito loro V in- 
gresso^ sebbene gli ha onorati eccessivamente ^ né di ciò al* 
lega altra causa se non che' li popoli suoi Sono pOTetì, e 
non potrebbono sostener quella spesai S'che non è i^o^ 
perchè quei popoli sono delli più poveri d' Italie^ e uè ti Pa- 
dri siano di molia o poca spesa ^ V. S, Io sa. 

(Lett, IB ìrtOrto'l&lO} 

*) ÀllasioiK satirica al papa che s'intitola tucano di Dio in Umr. 
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fdr vnlacé) fatatilo a! iMn«p]pi#reo^ S^y 1 '^^ 
iena oosa.dM»iiii.^^^ftttA^}»e ^dota^ aè io;Cxe- 
ido TenmcAK $ii^.rj^[|r§Y^9MA agim^ che ^e^e 
mostri desideroso. Partii cbe-^ia.^^fiic^^dil'I^P^ 
àm. la: fiecóre , - 21 i^f^4m^fi> 1 clie. :^^% doti i 
catiiirrLà coManzaidel SuI^i^sjMa grande ^mas- 
-tìinei in foift k AiMjece ^i-^ofisq^ r^of ^i e b^bati *j 
di.ehìr ^ iQBj»ij4%da ftoq^^:^!» |^jg\iest^ affetto. 
: ..S<idw Pietro^!è^;parMtp^«B¥^a:l#!ttoace.l^ suoi 
fi<»eg^i'5 biipiiQ!>p^f , la: Fr^a^flia*,! Si pw , credere 
che i ppU^li^atJI Bpn SÌ2UIO i ye^j, e^ch^i^i ab- 
.bia effettuato .alcwp chf&^in. qualche ^teqofp^p^^a 
c^^a^ ì^tè^à^^gfììj^àfif^fe]^ ere- 

dei^e che i^rte{fci,5^i^pi;rC^liqfgtt^;^,<|i^^ i piedi 
.in fa^. .Vero % dia:I)ift^n/Jf j^lle; vollf^.pazwa 
la sapienza del mondo i). 

*) Altra allasioné al cardinale Ubaldlffì che eh ledilo in'Ftanoìa, e » 
Iffali emissari Ìi Roma. ' '" ' •' ' . ' ' 

, )) ,Che il TplecTQ venga p<r ingamiare^ non è cosa insolita, 
ed al presente ioffannerà foy»e persone che desiderano essere . 
J«lga«^?ate, . . ^ . ^ .. .j^.,{LetL 5 agosto 1608) 

Gli avvisi 'Che V. Su dà intorno don Pieti^p di Toledo 
soao copibnui. ad alici -che veui^ono di costì, e tutti juo- 
stranQ,cU0 le arti sono bene. conosciute. Con tuttociò io eresio 



fisÉelàe bcM^IA mvmi^ff^ mpvm^b^ cìfe 

stodita hi città che Dio .«Kiwla, È ;9iu,lwgp 
e bel trattenimento il nostro intorno a questa 

ma «tó^«.s»M^aitfOr«é>a^rwifttd,l>iiftt^Je9pp.(^^ ^^o h^- 
.nepTaéiH). -^'t.-.n; !-.].],...,,;,,,. ,(,^^{i6|^<^p^«p .1(508), 

Si Jiene qui lo,' «{«^(^bQ gestii ^^'j^nba^ceria di 4011 
Pi^WO» che >%iii<jsi9fi^gi^$ da loro (i gesuiti), e per lungo 

.R«r ;dfrle ^pàl[9lKPi/cQ«Ai c^kgr mi, pj^^^^dei?, »?f nl^ i^tc^i^o 

• • > • . " 1-. i'-' ,?ii; iSAvì/ li i . I-i! , r , „, ,- . ,, . ^ , { 

DeIfiii»ido|rMfilfyifl^<it$P?ff^?> f la pacificazione lUll'OIanda e del Belgio; 
le qoali provincie la corte di Madrid , favorita dal papa e dai gesuiti , ten- 
deva. ^1. ffetest^^d^ «atijiinppio ^ di , ridurre sotto il cattolico suo db- 
'aiÌBÌ0yyKiQ>prÌ9e;Pca^c)ie ^di^ avesti wj^mì erano ;state introdotte dal Pro- 

^'iWWU .iifli «coluti éi jfjaivdia.. I- Yeneaiani ed altre potenze.dltalia e d'ol- 

• > • ' '- - .-1 > .» * • i. ;! .',,1,,. ( 

. tre«Kwli f^^ vm ,agia'\'ana,iqnesr alleala tra le due corone ,. fecero ogni 

I posH! per- jfiasipcjwk^ jCi^vi, rioLsciroi^i^. Vittorio Suii nel tomo I. delle 

Jifempnf BfiConM*,, fi^..t^^.t^^%. »iega,ifiolto a, lungo le trappole di- 

plomaticlM cbe ti tcnderauo a vicenda i Irattatorì. 



••k j>^. I •>■ I ' 



m 

rata, ora dbborrftà'/'CkMo 4^#>«4ort9Im dtio 
Si veto, iaÌ¥o ^èiìhi ptttteói) <|tKdla ttpobUka 
tessera s^agncfHtóàtti. ' 



l.x' '» 



. .,- . , 



l'aiìib&sc«ria del TMedéymi|p«Méo awlto )ìié§iiÉiid|?fW- 
ieste <àtfe alte. 9^lkflo«ftb«:<e«lMl»«NM»^irÌ;f&lMDgi^ 
bene die Aia inòltefB««iiiÌttfU» i»|^|MtftliwUle* Ma ve «foie 
di fetmaxilb^ c^à'qtt^« éibilbaotti «Im» titolo!!», ai 
pdioiio cotoe qi^ané^ éìaéetó d| *t<Aw lA'^pf^ omì Okndeii 
coli le cDndi2Ìèìii che Teterano essi^ terminando |»éi il ne- 
goziato a Toier fntfo a wé gotto ^pfioptiob ** v 

'(Zen; 2iMfcjM^7t» I6dS) 
La partita di don Pietl^ enadd ckr iii tprMido ottfMlo 
dal re qaànto ìaar -voluto ^-p«r nW» ntuiwtae » Ivi niMana 
delle promesse. Ho bene per Terisimile^ ch'egli averi ope- 
rato tal cosa die il fèn^ éiAsIpM «o* pemUla di ^pn^cb^ 
gfan personaggio'**)." ' (Xjèfni'l? ifiéinw 1609) 

*) Toledo a dire il vero non ottènne tdente dS 4^nto tt ehi ffoforti» 
ma le tue calale secondate fervorosamente dal pxitìtb fe^nificoy òttannfi» àt 
Enrico IV si trovò , senxia qnasì avVedkrseiie , in disgusto e Affienai ^ 
suoi alleati. Fra Paolo avanza il sospetto àie le ]^idMf dèRo Spign*^ 
tendessero alla perdita di qnàlche if^n pettonflggiot ftiRe-^1 fnleide** ^' 
Sally die era il sostegno del parfato protestante ; nt se pensavh al te B*- 
ricoy ei fu indovino. '• 
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Pre^heib V. S. a far le mie umili raccoman* 

daùoni a monsignore de Thon- ed a monsignore 

Servino , il quale infinitamente ringrazio per i 

Plaidoyers che gli è piaciuto parteciparmi. 

Di Venezia li i6 moì-zo i6og. 



^3>Hi^ 



Saafi, Letfeie 
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Lettera IX. 



\^A/V%%M/ 



ALLO STESSO 



Io tengo tre lettere di V. S., due tenute per 
questo spaccio, I^ altra con P ordinario passato, 
ma non so per qual causa pervenutami in mano 
li giorno dopo la partenza del corriere, che fu 
la cansa perchè allora non le scrissi. Risponderò 
a tutte passo per passo i). 

i) Sono appena credibili le precauzioni che fra Paolo era obbligato di 
prendere tanto nel soo carteggio come per ricever libri ^ essendoché i papali- 
sti e i gesuiti nessuna cosa tralasciaTano per intraprendere le sue lettere che 
anche ratificavano, come egli stesso ci dice. Queste insidie fanno poco onore 
ai nemici di fra Paolo, ma dell'onore e della decenza non sì colavano por- 
che avessero vendetta. Udiamo il medesimo Sarpi. 

Vostra Signoria non potrebbe credere l'esquisita dìli^n- 
za che vien fatta da un anno in qùà^ (^cioè dopo Vaccomo' 
damento dell' interdetto ) acciò non venga in questa citta al- 
cun buon libro. Prima^ vi sono spie in tutti i luoghi di dove 
possono partire; poi> in Inspruch ed in Trento si fanno cer- 
che esquisite. Dal canto de' Grigioni le diligenze delle spie 



(5.) 
Il signor ambasciatore faa mandato i libri con- 
segnaligli da V. S. a Torino, per yia di Lione, 

ÈùBo maggiori > e in ciaicvaa città dk questo stato Tiene usata 
una straordiaaida d&igeiiea *) {Leti, 8 luglio 1608) 

Hanoo àa Bargai»o> ih V«rona ed in Veneùa steMa di<* 
ligentissime spie per esplorare a chi siano inviati pacchetti. 
A me questi andamenti non dispiacciono , sapendo che amo- 
roso geloso acquista sempre maggior odio^ e costringe infine 
a scuoter il giogo. (Leti. 22 luglio 1608) 

La via di Bergamo per aver libri non è troppo buona. ... 
quella di mare oneora non h troppo buona ^ attesigli rispetti 
di saoità^ per li quali le robe vanno al laEeeretto> e passa** 
no per diverse maai ed occhi. Credo che per questo sii per 
ora necessario soprasedere aspettando miglior comodità ed 
occasione. (^LetU 15 settembre 1609) 

Non ha dubbio che l' assedio postoci dalli nostri amici 

acciò niente penetri^ è una specie di servitù a noi e d' impe- 
rio a loro ; ma siamo ciechi^ anzi lo rifiutiamo a nostro be- 
neficio. {Lett 2 settembre 1608) 

I nostri 'avversari seguendo Vns0 e 1* esempio de' suoi 
maggiori^ già hanqo fabbricate sorìttiu'e'false e stampate^ -ma 
tenute per metter in Ince^ dxjve li poi; necessario^ ed a poco 
a poco. {leti, 27 maggio 1608) 

É 

*) SMttlenda delle spie del nBiizIo, il quale pòi ne moreiia perpetue ^ae- 
lele col governo , com« si spiega léU» Isttera «e^oente. 
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di dove Terranno a;BeTg;anui ^essendo massa trop- 
po grossa per raasdare conJettece. Ir questi :sa- 
ranno anche le aringhe del signor Servino. Scri- 
verò a monsignor Gili^ alla ricevuta della sna 
raccolta, e frattanto pregherò Y. Sé si degni far i 

miei ringraziamenti adambidue^ead accertarli del- 
la mia gratitudine per i molti favóri che mi fanno. 

I brevi di papa Clemente VII e dell'imperatore 
Carlo y sono per verità memorie degnissime, 
e mi meraviglio che non ne sia ;stato tenuttx mi- 
glior conto. Qui in Venezia non fur^^o mai stam- 
pati. Io n^ho vedalo due esemplari , uno di stampa 
di M agonza , P altro non mi ricordo dove sia 
stampato, mabenefune'tempi stéssi, 1527. Farò 
ogni opera per acquistarne un esemplare , e Io 
manderò. 

Le tre dispute tenute a Sedano sono una molto 
buona digestione di quella materia^ avevo spe- 
ranza che fossero bastanti per far, conoscere, il 
che vuol dire distruggere, quella tirannide 9 quan- 
do N. S. non P avesse riservata al suo avveni- 
mento. Delle cose nostre le posso dire in grosso 
che camminano al medesimo modo, is possiam 
dire il sonetto del Petrarca: 

Pace non trovo ^ e non ho da far guerra, r ] 
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Crescono ordinariamente i disgusti^ ma non si può 

yenire ad effetti per le cause mólto ben note. Dopo 

fatta la gnerra se si rimelteranno nel fodero le 

armi germaniche , potremo dire d^aver una pace 

Ottaviana *)'^ aondimeno con poca speranza di 

coBtinuaeiòne , sentendosi in ciascuna regione 

disgusti notabili ed inaoéomodabili. 

Mi piace chié^iaLioioges e Pòiliers.s^ incomin- 
cino a conoscere ì gesuiti. Qua non muovono per 
anco parola di ritornare^ credo che ci disegnino, 
ne. posso indovinare ^se lor verrà fatto in caso 
di qualche mutas&ione del mondo. Questo ricecca 
spirito. di profezìa, ma per via di negozio posson 
ben tenere la cosà per. di»péEata< Stupisco come 
in Grermauia Mn si facciano nominare, it loxse 
che aspettano maggior opportunità di comparire 
a far la parte loro. Ho^ricevuto Piesemplare scritto 
delle loro regole, ma non ho ancora potuto ve- 
derlo se non che superfizialmente^' però per la 
prima vista datagli spero che sarà cosa per me. 

Finalmente siamo pur usciti fuori delP aspet- 
tazione della tregua. Poich^ è finita , ci resterà 

*) Cioè pce geoenie oooM ai tónj^l C Ottavio icngvto. 
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da pregare Dìo die riesca bene^ perdièper averla 
tasto ardeatemente procorata noa vorrei vedere 
verificato ii' provato ^ cbePuomo procaccia il 
-«ito male. Tutto è in inaiiii di Dio. 

U padre fai Fidgenuo ha predicata Cristo e 
la rerità seasa di&putare coni i pareri di qualsi- 
voglia , e senza offendere alcnria deUe persone 
alle quali non è bastato P animo, di dire che pre- 
dicasse il falso ^ ma si baie diminuito per non 
aver egli aggiunto , né votato àggiugnere per loto 
istanze quello che desideravano. Le opposizioni 
sì sono superate. Di sonetto che sìa stato fatto, 
io non so niente; questo dirò bene, che non v^è 
memoria d'nn predicatore al quale sia concorsa 
andienza tanto numerosa^ né c^i docile i)< 

ì) Dcidue ^omi in quA.«( nato im altro dbgocto (coinuft- 
zio <& iiofrui). Predica m^aiigBore Folgeitsio nostra ndU 
chiesa di saa Lorenzo *y Qoeftti romanisti hanno usato tutte 
le arti per levai'gU l' udienza ed il credito^ ma avendo £itto 
la loro opera effetto contraiùo , il nunzio ha tentato di se- 

■ 

*) Fra FalgcDilo Mlcanzio servita , ti uno dei teologi chiamati dal %o- 
verno 'veneto a scrivere contro T interdetto , diverso , come si vede dall' alln 
iti Folgenuo cIm crt dfe'Mnoti fi tMo di Mnigiian f^ è4tt» per celia. 
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Ho sedtito fgcm dispiacere della indisposizione 
del Casaubono, massime per essere stato in pe* 
ricolo di vita. Faccia Iddio, come lo prego, ch^ 
possiamo godere l'aaiico lungapaente. 

Il poema che mi manda di Allemagna è di bella 

dome alciifii a* dire ck'egli predybebi eresile 5 e pù t,*h do* 
loto coi principe non passando a dir questo y ma solo date a 
questa predica Tanno Fiamminghi e Greci » e cLe ti e so* 
spetto che il predicatore nell' intemo sii infido. Questo ha 
dato un gran disgusto a un< numero grande della nobiltà che 
Ta a (piella predica^ ed ha fiitto che anco il rimanente ab- 
bia Toluto udirlo per avere qualche norità . 

(Leti. 17 mona IG09) 

Il padre maestro Fulgenzio ha predicato in lineila ma* 
niera appwto che V. S. V udì già éuoi anni» Ha palilo gran 
opposizione da questo nunzio il quale ha £itto aneo di ciò 
querimonia 9 dicendo, che non si potoTa dire che la dottri- 
na fosse cattira^ ma però che non eonTcnÌTa aspettar che 
il predicatore si dichiarasse eretico. Ed il pontefice quere- 
landosi delF istesso ha detto, che quei predicai'C la Scrittura 
ha del sospetto, e dii torà star attaccato alla Scrittura^ .mi- 
nerà la fede cattolica. 

L^ udienza che ha frequentata qneQa predica k stata nu- 
mema e fiorita essendosi trovato 600 aUa volta della no- 
bilia. Egli ha parlato «ficeBdo sempre la Venta, e provandola 
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forma, ma per. mancamento di .materia *è imper- 
fetto. L'autore ba bisogno d' essere consigliato 
ad operare sopra qtialcho soggetto degno del suo 
ingegno^ ma i diie ultima epigrammi sopra il 



per le Scritture senza riprendere mai alcuno j e sopra- 
tutto ha atteso a riprendere quell'ignoranza che ▼nolrimetteisi 
al sapere altrui e non intendere il suo doTere. Non si pai 
offendere i gesuiti più mortabnente^ quali non hanno aliro 
fondamento chela pubblica ignoranza. 

{Leti. 28 apriU 1609) 

Il padre Fulgenzio ha fatto quello che conveniva ad na 
j)redicatore veramente cattolico ; ha predicato 1' Evangelio 
di Cristo nostro Signore, astenendosi da notare qualsivoglia 
persona 3 non ha dato soddisfazione a Roma né agli. ade* 
renti, pcficioochè è impossibile £euelo se non predicando loro 
in luogo. ^ Cristo. 

Disse ultimamente di Ini il pontefice ch'egli ha latto di 
buone prediche , ma anco di cattive j che sta troppo sopra 
la Scrittura^ alla quale chi vuol stare attaccato minerà la fe- 
de cattolica > le quali parole non sono state molto approvate 
qui. lo però le lodo e le. tengo vere^ purché ci si metta la 
sua coda .... 

Il padie Fulgenzio si è risoluto di fare stampare una certa 
specie di apologia in discolpa . di quanto se gli è opposte 
da' nostri comuni ayversarL {LeU, IO magjgìo 1609) 
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Borghese % sitmo molte spiritósi ed hanno le code 

beii>9€iite. Mi' son piàdnti sommamente. 

Delle cose di Levante vanno aìtlonio gran bo- 
velle, perchè chi vuole che il Turco sìa per uscire 
con i5oy e chi'conaoo galere^ e che pensi di 
acquistare un porto in Italia ^ ed altre cansumi. 
La verità è 'che uscirà V armata marittima dei 
Turchi, ed afvrà loo galère computale le guar- 
die ordinarie e due. galere grossdir cosa'insoUtà 
sino al presente à^ Turchi. Non sarà armata per 
far impresa reale , sebbene nel regno di Napoli 
stiano con timore. Il parer mio si è che scor- 
reranno le riviere di Sicilia e di Calabria, sac- 
cheggiando e bruciando e predando anime, e con 
questo penseranno di risarcire le ingiurie rice- 
vute Panno passato ila Toscana, le quali, per dire 
il vero, sono state piii temerità che altro. Senza 
dubbio, maggior danno riceveranno i cristiani^ 
ma quel duca, che Dio assolvi, va pieno di con- 
cetti guasti. 

Il duca di Parma sprovvistamente ha posto 
nel suo castello di Piacenza mille fanti fatti nei 

*) Cardioale Boig^eae^ nipote del papa. 
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ducato di Castro , che è antico patrimonio di casa 
sua.In t6rra di^oma molti sonò attoniti a^pensare 
cbe sospetti abbia aTiiti* Io non basto per fare 
alcun gindoio. . ^ ^^ > > 

Prego V.S. farmi sdqp ere lorstatò di monsignor 
.Les£assier^;aiicora le prego:dar parte dellesiHidette 
nooTe a monsigiM>r delTIsle, al qiiale non iscrivo 
per angustia di tempo: Al signor presidente Thoa 
bacio riverentntteiite: le mani./ ^ 

. Di Feneziajf U a8 Aprile 1609.: 



• I 
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Lettera X 



ALLO STESSO 



Non resterei pep qualsivoglia impedimento che 
io non rispondessi a Yt S., almeno accusando la 
riceruta delle sue lettere. Per la mia avrà inteso 
perchè non ebbe mai 'lettere allora. La macchi- 
nazione pasta a jsegno, contro la mia vita non, è 
stata tanto di stima quanto la £ama porta ^ im- 
perocché sebbene gli antorL avevano delihecalo 
risolutamente d^ eseguirla, ebbero però incontro 
di molti impedimenti nelPeffettuarla. Certo è^ che 
tutto è soggettò alla dispottiióhe divina, sotto 
la quale anco sta sé nói avremo la-^ace che piane 
mostrarsi , oppare la guerra. Di Germania non 
sentiamo maggiori turbolenze che prhna , a le 
convenzioni di'Matthiàs ed i popoli d^Austrìa sono 
piii interpretate che osservate. Si scrittura da ambe 
le parti, e si passa in querimonie. 
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I libri del signor Gilot e Rovello non sono 
ancora giunti^ gli aspetto con desiderio. Mi sono 
rallegrato vedendo il catalogo di Francfort, doTe 
quello del signor Rovello è registrato in maniera 
che bisogna sia comparso in quella fiera e di- 
stribuito. Qui s^ aspetta un^ opera del re d^ Inghil- 
terra kt quale darà, senza dubbio, molto da dire 
alle locuste ed alloro capitanio *). Siamo in mala 
«iccasione di teinpi, attendando à parlare quelli 
che potrebbowQceiiiovreblionò iac i Catti. Y.S. mi 
ha fatto un gran favore paHebipandomi il ragio- 
naUiento fatto ^da lei con'ilsigndrdi Biscace,e 
narrandomi le sue eccellati qualità^- Dubitò the 
non saremo £at)i degni jd^ un ' soggetto cosi qua- 
lificato, perohè^^db che là parte delb locnste 
domina, se Dio non apre gli occhi a' ciechi vb- 
iìmtari.' 

La raccolta di quelli che si stAio esercitala 
«accogliere gli avvaumenti del re,! è opera buona^ 
ma parlando di quelli che hanno narr^o in ora- 
Kìone distesa^ sono €oslsimili che sono un istesso. 
Pareva che si< potesse idesidérare da foro maggior 



. 



*) 11 partito gesvitkofril paga. 
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amplificatione. Qvello che Tha dilata in versi 
pare che più sia aocomedato, e Pelagia, a fol. 65 , 
per la su» purità ed iiìnnagine d' antichità mi 
pare che- eccèda tnlli {li altri, in qnesto , io dica 
che la forma è degna della materia, che <|aanto 
agli altri, la materia supera la forma d^ assai. 

Vidi il disceso de^Bènefi£Ì di monsignor 6i- 
lot che mi piacque molto, certificandomi, per quello 
che si servono in pratica costì, tutte quelle cose 
che gK scrittori francesi da molti anni in qua 
riferiscono deUempi loro. Il trattato della Libertà 
non è ancora giunto. 

Per dirle qualche cosa di nuovo detle nostre, 
a Roma vi è qualche pensiero deir armata tur- 
chesca, la quale sebbene non sarà per fare una 
impresa reale, dà però timore che, favorita da 
qualche occasione, non faccia efietto considera- 
bile i). Sbattendo dagli Spagnuoli a provvedere 
i lidi di Calabria, e da^ preti ad opporsi con ora- 
zioni, perchè i denari sono destinati ad altre cose. 

: ) So bene che l' armata che i Turchi preparano non è 
di gran considerazione ; però è cosa Terissima che il papa 
se ne travaglia : le cause sono la propria debolezza , il 
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La nuova de^gesttili di Spd^a non è venata 
qua, ed è cosa nolalilc chMo vo^io aspettare 
ilisecondo ftwi&o per eredòrla; e sé sì verificherà 
slarb ancora sospeso , dÉbitàntb che sotto sia 
ascoso qualche austero. 

Non sarò pia lungo.; farò fine haiEÌaflìdo le mani 
alli signori Gilot, Thou e Casaubono* 

Di Venezia i li 26 maggio 1609. 

dìsegao di spendere in altro che in' difendere i suoi popoli , 
e la qofditìi.del nemico «con cui Aon' 'tagliòno le arti che 
sanno usare. {^tein^Q& rtw^gia 1609) 

Ib cosa si spendessefo i denari lo dicealtroyts J^ '• 
Il papa ha mandato centomila ducati a Napoli per com- 
prar stati (a suoi nipoti ^ s' intende). 

' {LetL 10 maggio I6I0) 
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r 

ALL^AMBISCUOORE , EG. 



Buona omoTaè qttand^iasieme vìese avviso del* 
Piiifenniiàe deib^aniCà rknperatia* È da credere 
cke b febbre patita da V..£. tee giorni sono sia 
stata una pargaaione fati» dalla naliira 4ei mali 
umori aggceghti per 46 patimento del viaggio , 
fatto is tempi così aspri, per il che piii mi ral- 
levo, cbe mi dolgo.. 

Gii uomini del rè d^Ioghitterra baniio tutti ai- 
quanto di barbaca, e l^m3iasciatore.d'Iiig]\iiterra 
massima , sebbese insieme coii qod loro sossiego 
sia cottgianta altretaala cortesia^ ma V. E. è ap- 
punto attissima a trattaare. con loro , cbè sa ri« 
spQndere.secondo.le occetrcii&e ^unaeali'aitra 
maniera. Yecamente si tenere pratica con loro, 
e pili dimestica che si pnb, serv-e molto. Serve 
per dare riputazione e generale gelosia in quellf 
del papa e di Spagna, e renderli attoniti, essendo 



molto utile che credano che ci sia ancor mag- 
giore amicizia di qoeHa die sia in effetto. 

Resto molto obbligato e debitore a V. E. per 
P affetto che mi mostra, il quale anco non ora 
solamente m'è manifesto, ma da molto tempo; 
air occasione la supplicherò , sempre con certezza 
di trovare r animo pronto a favorirmi. Nessona 
cosa nii può 4>ccorr6re salvo ch^ in materia delle 
persecuzioni del papa ^ ed è vero che già due 
mesi se ne diceva qualche' parola, ma dopo s'è 
passato a così, alto silansio che'mi fa stupire. Io 
credo non eh' abbia mutato *il mal aoiimo , ma 
che altri pensieri l'abbiano divertito ^ uè credo, 
mentre egli tace , essere bene trattar cosa alcuna 
per non tornare il negozio in piedi dal canto 
nostro, ma tacendo, egli, tacerti' ed allora solo 
adoperarsi quandlegU fa moto. Forse che piacerà 
a Dio fare che non se ne paifli piii, ed io piut- 
tosto desidero che. la cosa passi coù, e termini 
in un silenzio piuttosto dke in una composizione, 
pareildomi che cosi passi fcoìiì piii riputazione pub- 
blica: chèdel resto io sono senza bisogni e senza 
desiderii. 

Mi piace molto che il duca di Sully si mostri 
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amico , ed i rispetti persuadono clie lo sia con 
verità. Ella avrà occasione ne^ragionamenti fa- 
miliari e cortesi di scoprire le sue inclinazioni, 
se alla quiete o al moto; e quanto al moto, se 
a levante ovvero a mesKodi, e quanta ialelligeaza 
vi sia ool re.d^Inghiitìsrra. La buona nliaposizione 
ad re dì Francia mi piace sopramodo, perchè 
corrispondono i deputati, de' quali mi pare che 
non si possa aspettare prestezza, né sia bene il 
procnraila per. non tirarli in una negativa , dove 
vengono tira:ti sempre che si procura di farU ri-, 
solvere presto. Quando si sa la natura delle per^ 
sòne con che sr tratta,, bisogna comportarla e 
secondarla. T. E. sa benissimo che alcuno ancora 
m>n è troppo behe ^ettd a queite corte. 

De' negozi, a Savoia 'nelsnno crede, ed è fama 
che il re di Francia istesso lion se ne fidf; ^si 
tiene ch'esso Savoia facoia tutto per avvantag- 
giare ^le cose sue Milspagna. Nessuna cosa piò 
s'aspetta da V.E. se nioit qaelio appunto ch'dfa 
£a: buoni uffici che plaft piano gettino radici. Le 
occasioni presenti non consigliano che s'aspetti 
il finitto inun^diate; l'agricoltore semina sempre ~ 
l'inverno aspettando il frutto per l'estate. Ogni 

Sabpi, Lettere 5 
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buon seme fa il frutto suo, eqi^lo che tarda 
pia a produrlo 4 fa piii sòare. Io spero dalPof^ra 
di V. E. gran cose. » 

Mi ha fatto favore a servirsi del libro sopra 
il Concilio , essendo questa' materia dalla quale 
potrebbe nascer occasione che si parlasse. Li moti, 
non dirò pìii d'Inghilterra^ nia di Germania vanno 
crescendo, e si^ìntende per gli ultimi avvi» che 
Matthias fosse . entrato in Boemia, e che càmmi- 
nando vada facendosi far giuramento dai. popoli* 
I principi! sono tanto grandi: che pare sia impos- 
sibile che non. succefda'grasi, mutazione. Tutti i 
Tedeschi che sono in ^questa cillà tpaiona /in<;li- 
nati alle cose di Matifaias,: il. ch^ mi.fa.ciredi^ 
che in Germarfia Fimpecafoce dnhia pochi devoti. 
Dio factia la sua satta ^volontà. . 

<)m'UBV^e vediftojdieìlrsignor Coiftarìni , due 
volte tanto pr«ssiitfo,fivesel«soAlàl Collegio , die- 
de molto au|imo'e.fec$ pirtoìt-)t;alta.a:)Celti.che 
v.«n-ei>l>ano. opprÀaiecf; i^ dividili. vio'ai siif^i^^q.poi 
la ele^ipn^ del Barbari^ aiSawla *) 4i quaoiWa- 



> * 



*) Cioè, aniKisaaMe à Sàvoi». Gli>6i»asoi4tori «faW'ékfli lai IiM«a4c 
«SN'a Senato } cdnpo^lo di «ire» 300; jnif fidili i w^ tmti^iti avcano ypto 
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due balle, e poco dipoi la ballottazione in Gran 
Consiglio del Contarìni, che rimase di quattro- 
cento dal suo concorrente (gentiluomo atto a ri- 
manere con tutte le balle ) , cosa che ha confer- 
mato i buoni e fermato alquanto gli altri , e che 
lascia speranza che i negozi siano per andar sem- 
pre bene, poiché P universale si vede disposto 
a far la giustizia. 

Sento molto piacere che Giacomo Badoaro rie- 
sca a V. E.. di valore, come io dipinge^ però non 
posso restare di riverentemente ricordarle d^ an- 
dare con esso lui col sacco solo da raccogliere, 
massime per questi principii, sinché piii inter- 
namente lo. maneggerà in negozi. Per quanto 
s^aspetla a jconversavone , è compitissimo, non 
occorra 'dobitame. . 

Non ^mi taUiittgberò' piii per non attediarla. 

Di Venezia, 9 giugno 1609. 

r 

■d^HlieTatit'o. ImeABn del GfaUegioeniio eletti dal ua^t Consiglio, il 
quale oi4inaiùunei4e compoiiayasi dai $00 ai 700 nobili. 
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Lettera XII 

A ROSSI 

FRANCESE 



.....I due libri mandaci da Y. E. sono ancora in 
viaggio ) ed ebbi nttova del loca arri ro ia Torino. 
Spero arriveranno qni'^ia presente settimana, e 
saranno da me tanto piii presto lelli, quanto è stato 
piii lungo il tempo che ho sopportata la .sete. La 
lettera del gesuita acopre per certo molti de^ 1ih:o 
accani y lascia però i piii impoctanli. Non si può 
negare che non rappresenti la loro petulanza in- 
tieramente. Io nonppsso persuadermi che da co- 
desto prìncipe non sieno conosciuti iptieramente, 
e piuttosto credo che i suoi rispetti fanno ch^egli 
sopporti, come £a. Possono far quello che voglio* 
no, eglino sono di qnelU quibus viam dooperantvi 
in bojium^ cioè che sono il veleno della Francia} 
il che i tempi avvenire lo mostreranno. Ma è pro- 
prietà di certa sorte di savi di non curare se non 
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i teni[H della loco vHa^ anzi sono alcuni di loro 

che studiano acciò le coise, dopo loro, vadano 
alla peggio per acquistar gloria nella compara- 
zione. 

L^ avviso che V. S. mi dà di guardarmi da bar- 
che veloci, ha fondamento. Già so quelli che sono 
stati de' primi trattati , ma la esecuzione è impos- 
sibile. Hanno ìQsservato più d'nn anno di trovar- 
mi in qualche acqua non frequentata, ma io so- 
glio non uscire di casa salvo che per necessità, 
per non andare sé non dove è necèssiario; al che 
consegue dov'è frequenza, che ha sempre reso 
il disegno vano. I pericoli sono' di due sotti; al- 
tri probabili, e questi non sono molti, e da loro 
mi guardo con facilità e senz'afflizione*^ altri trop- 
po sottili, e questi sono infiniti, né vi si potrebbe 
pensare che con afflizione. Questi io voglio rimet- 
terli in Dio. Non sono tanto debole di spirito che 
mi rincresca il finire, sebben bisogna, adesso; ma 
certo è che no|i succederà se non cosa futura, 
cioè secondo il beneplacito divino. Le n^aggiori 
ragioni di dubitare sono ne' cibi,, e dov' è piii dif- 
ficile la cauzione, ma il pensarvi per via interna 
sarebbe un effettuante quello che'l nemico vor- 
rebbe per esterna. 
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n Iil)ro del re d'Inghilterra è stato vedato qua 
m lingua inglese. Ho inteso che verrà in latino. 
M' è stato correntemente interpretato , e Io trovo 
libro sensato. Ma che infortunio è questo,- cke 
ognuno ynol .mostrare eccellenza hell' arte non 
sua? i) Tutti pariano qui deli' ediito- regio con- 
tro i duèlli; JUi: sarà molto grato caverne una co- 
pia, se 'però uscirà. Non vidi mai riformazione 
che non fa.Gesse peggiorare, i costumi^ Dio dia 
buona fortuna a questa, e faccia che sia principio 
df ricevere in Francia il concilio di Trento. 

Le esequie fatte al padre cappuccino di Gioiosa 
sono' state mblló lunghe. Ventura è dunque morire 
fuori ;di oasà:,' ed esser portato, perchè si ha mag- 
giori siii&agi a), * 

Le cojsè.di Boemia^ per gli àVvisi che vengono 

] )J\ libro del .re d' InghÌLterra,sai^e]t;>be«lftto,letto <jiii con 
eccessiva curiosità ^ se ne fosse Tenuto qualche esemplare. 
Pochissimi se ne sono veduti, ora la curiosila comincia a man- 

care. ' * • ' (Lett, 13 ottobre 1609) 

T ■ • . 

(Vedi le due lettere seguenti) 

•2) 'H padre cappubcino ^l Gioiosa ^ venuto qha non so 

9c per bène o per malej e fitornà^ per quanto iiitetido> costà. 



il > 



(Lea; 2 seUemfyf W&è) 
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qui, passano con gran confasione. Maraviglia 

sarà se termineranno senza sangue, poiché s'in- 
tende che gli Stati di quel regno abbiano già eletto 
un generale ed un maresciallo di campo; e pare 
che il negozio di Gleves, che par niente adesso, 
non sii causa di qualche grande incendio. 

Ho finalmente tanto sollecitato che ho acqui* 
stato le scritture passate tra Clemente VII e Car- 
lo V, per mons. Gilot. Le manderò, credo, per 
questo spaccio. ' 

Di Fenwa^ li 7 luglio 1609. . 
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Lettera XIII 

%VMiÌVW 

ALLO STESSO 



Per questo spaccio non ho lettere di y« S., di 
che ascrivo la causa alP essere il sìg« ambascia* 
dorè fuor di Parigi^ e lodo il pensiero di Y. S« di 
non scrivere per altra via ^ perchè non mancano 
uccellatori di lettere, ed a Roma ne sono cosi 
sottili interpreti che fanno ad esse dire tutto ciò 
che hanno in mente, come il pazzo la campana. 

In Italia non abbiamo cosa nuova; solo è com- 
parso queir occhiale che fa vedere le cose lon- 
tane j il quale io ammiro molto per la bellezza 
deir invenzione e pev la dignità delParte, ma per 
uso della guerra ne in terra né in mare io non 
lo stimo niente i). 

*) Àllade airinvenuone de' cannocchiali trorala ciici in quest'anno 1609 
da Jacobo Metzu olandese e tosto perfeaionati dal Galileo» separé non fa su' 
ch'egli inventore contamporaneo, eche pochi anni appresso Io aj^Uoò all' 11*0 
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L^ armala de^Turebi finalmente dopO'^ran ce- 
rimonie, è uscita. Contiene 60 galere con .una 
grossa, ed alquanti ahri legni. È andata in Ales- 
sandria d'Egitto, cred'to, per 'assicurare il ca* 
snà y cioè le entrate che di là si portano a Co- 
stantinopoli. Al ritorno capiterà alta Morea, e dì 
là darà in Sicilia in Calabria, il che forse non 
»arà^ ma in ogni conto sarà cosa leggiera. 

de' teloscopi , qvané'en professore nell' nniTersità di Padora : fri Paolo che di 
queste ecce s'iofeadeva ed era presente aHè osserrasicHii ddPasfroneiiio &o- 
rentine» ce ne dà il scfiMnte ragguaglio :. ^ 

Quanto si aspetta agli occhiali nuovi toccando le cose 
celesti^ non y'è altra cosa di momento ^in ora osservata ^ 
se non che avendone fa}>hricato uno con tanto artificio che 
si vede solamente circa un ventesimo della luna alla volta^ 
ma di tanta grandezza di' quanta con quel primo si vedeva 
tutta essa: le cavità sono tanto cospicue e cos\ esattamente 
viste ^ che è stupore ;■ e' la stiBUa di Giòve che in(dte volte è 
stata osservata , appare appunto di quella grandezza che il 
sole 9 quando, alle volte si vede dsMto aUa caUgìae. Ma le ma- 
ravig^ che si sco|iroao eoa q^aest'artifiziici. amo nella prò* 
fessione dqUa prospettiva > tmperéficliè4a quella si oompremr 
de il modo comesi £& la visione, ebsTagioni' degli occhiali 
cost di vista dèhdiejcome di costà > sono oò^o-che vogliono 
un giusto vohune per essere esplicale. 

\ÌJtU, in data di FiBido^a IO 'majgg^ I&IO) 
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Lb cose» di Boemia si riferiscono qua inistato 

molto cattiyò, con tutto ciò a Roma non vi si 
pensa ^ si p«Ediè sona còse molto lontane^ come 
peichè^ priTano d^ossequi è^di adorazioni, ma non 
di >denarì^ che soli adesso sono in prezzo. 
^ : È .venuto il libro del re d^ioghilterra. Il papa 
ha fatto presti 'uffici péréhènon si riceva, però 
infruttoosamehte. S^ aspetta', e senza meno, una 
severa proibizione di esso da Roma, e forse che 
questi leggieri\prìncipii termineranno dove non 
possono i grandi. Quel ré s^è fatto bersaglio dove 
tutti mireranno. Io aspetto una ciurma di gesuiti 
a scrivergli contro, e ad ognuno parerà ambi- 
zione d' averla con un re. Credo certo che se il 
libro si pubblicasse per F Italia, che innumerabili 
Vi^rrelbbono. ^U p»gn^, ISon ei^tyera^nno intatta- 
gUa perchè non vedranno.^il campo i). 






1 )- iiit(»tio il 1^0 4èt> re ' d*' Ing|iilterra , quella maestà 
ne ha mimclclo un eseinpiaT^iaitnu) olla Repubblica eoa una 
tua lettera^ iCÌi«.'fooio staiti nperuli con qiieP» gratitaiiine 
che merita là wainbieTdle azhioìzia^ fcbtieiis stano stati £itti 
iifiBzi molto ga^tiardi fer il ooatraiio ^ 'qoldi m altro tempo 
avrebbono fatto BpayentOy'ma in, questo non possono, H li- 
bro intendo c^a«.dal P. Cbttdné.(^uita) sii comendato di 
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Questo proposito mi h sovvenire dellt duelli 

che intendo essere stati regolati dà cotesla* Mae- 
stà^ e sto con. gran d^iderio dMntendéré il co- 
me-^ perchè se sono proibiti' affatto-, passeranno 
in qualche altro disordine^ se con qualche regola 
sono permessi, questue un grand^ affronto al papa. 

modestia regia e di buoni fondamenti per sostenere il giù- 
raxnento di fedeltà. Se quel Padre ha tal concetto , non posso 
non confermanni a tanta isapienza^ perchè gli padri gesuiti 
non so^Uono'ayer Apinitmi^ particolari ^ ma solo quella di 
tuttala società. -, > (Lett''^.etgostol609) 

Ella averà' saputo ycpme U re d'Inghilterra ha mandato 
il sao libro allaEeptibbUcaf con una lèttera di singolar affé* 
ziorie^ aUa quAle Ì stsito Visposto con pari amorevolezza e 
riverenza^ ed il libi'ói<^ stàio -accettato. Ma nofi'è piaciuto 
al signor duca di Savoia di ^^Ar ì' ìstesso.- Egli' Tha tifiutktò ; 
siccome il gran ducb èi Toèoajla ttV^dòlo ricevuto daffagen te 
suo che ha in In^ìlfeftta', Vhd. dato al 'confessor suo^ che 
l'abbruci. la «redo che )|feìel re dii molti disgusti per causa 
di questo libro. A Roma l' hanno già proibito a dozzina con 
alcuni altri che àono usciti nuovamente. 

(Lett. 18 agosto 1609) 

II re d' Inghilterra col suo libro si ha tirato adosso molta 
materia di disgusto. Non* i stafo ricevuto in* Spagna^ ricu- 
sato in Savoia , abbruciato ip Fiorenza e condannato iu 
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Se l'editti regio non fosse gran volume io Io ve- 
drei volentieri. 

Il sinodo di Macxan sarà finito. Non so se del 
3i.^arÌicolo sarà stato pariato, e se avranno fatto 
in ciò qualche mutazione. 

Di Venezia y li ai loglio 1609. 

Roma. Gran cosa è 'che ognuno tooI fare neUa commedia 
la parte altrui e non la propria^ die rappresenterebbe e me- 
glio e ccm maggior ielìcilà *). (LetL I weoembre 1609) 
Il libro del te .d'In^^teiTa sasrebbe stato Iettò qui con 

eccessiva cm'iosità , se ne fosse venuto qntdcbe esemplare ; 
pochissimi se ne sono vedati , wa, la cniiosltà comincia a 

mancare. , (LeU* I^ ottobre 1609) 

Il libra 4cl Te d* In^^teira non £» |>iii .plurbir di sé ^ quan* 
tunque sii; pscilo «n' altro di ^ellariitina. Io l'ho tetto tutto, 
e non ^o dir altro se non che quel eaiNiinak» aiooome divie- 
ne de2Y>le di coipo^ riesce 89ICO menofdrteid'animou 

{UtL 9 die^mòns 1609) 

*) Vuol dire die il re d'Inghiltenra avieUie fatto mcsU* a ^reataft il 
papa colle anni, che noii colla penna. 
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LETTBR/k XKV 



ALLO STESSO 



Sono debiftjQtce di rìaposU adiie dì Y.S. j la pri- 
ma portatami fet ìì Ciotti , la secoada ricevuta 
per lo spaccio ordinario. 

Solito molto piacere che si reslitràca il com* 
merciò deMibri cdi cot:esta città cim que^a, do- 
vendo essere con molto profitto* nostro, perchè 
qua finalnieate non ;st stampano se non libri doz* 
zinali. Io desìdeiferei grandemnfte die si stam- 
passe V Istoria del presidente de Thaii, in Italia, 
accio potesse andare per mano £ siolli:, perchè 
altrimenti podd ^s^plari possono yenire. Sap^ 
pia che quantunque abbiamo il giogo ecdesiasti<to 
assai piti mite; in questo dominio che nel rima- 
nente dMtalia^i in quella parte nondi^neno che 
tocca la stampa è Pistesso appunto che negli akri 
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luoghi. Nessuna cosa si può stampare se non ve- 
duta ed approvata, d^lla inquis&ìone. Non con* 
vien risguardare alle ^,^Qse stampate nel tempo 
delle controversie, perchè fu deliberatamente stra- 
ordinario che quelle sole cose potessero essere 
date alla stampa senza tal approvazione, anzi 
senza che fossero vedute da esso inquisitore. Com- 
poste le controversie siamo tornati alla osserva- 
zione degli ordini vècchi^ intanto solamente sia- 
mo; dffierèntì dil'mto^ d^jltùrlii, ^è begli altri 
luoghi tutte k cose dipprovàt^ fiatl'iaqui^tore sono 
senz^ alcuna opposizione sftinpklie^ qìta^pselte che 
non piàcìodo nbnisi stampano 'sebbtói approvate 
da e^so^}e;pariin<ùitè noin ai possono stampare le 
riproviate. iLa istutia del .^igaoirde Thou mai sa- 
rebbe «aiiiiiieBsa; in gartàGobrecl^Ispistola al re 
dicano^ehe;fci)iitfo9vdte/ier«si^ iféia^kfae non sia 
hme far guerra! agli eretici ^Jìi^ (Diche non sia bene 
prote4ere'coii severità di giusdeia contro di loro *)> 
I)ove '.si ragiona dralcin :pap3^, non permettono 
ehjd SLdiic2i$«|a alcuna- di dlsoBopef sebbene vera 
• • 'III If ;r- f ! i- ■ ) '. ;jp r.r ' i 

" *) Ciò in fsftti^sardìbe oppòsto il primo afih:ok»'delta Bolla In Cotoi 
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e notoria. Non prenaettono che aleiiito. separato 

dalla Chiesa rénfòaa sia lodato'di qualsivoglia vir- 
ti],nèiioimnato se^nmi eoa vituperio. Gli esem-f 
pian di questa storia che vengono qui sono letti 
avidamente, tenuti e venduti pubblicamente^ con 
tutto dò, per le sndddte cause , ndn sarebbe per- 
messolo stamparne. Siamo cosi esatti ìnantenitori 
di certe leg^ chei le vociamo, sebbene incette e. 
dannose. Vedendo come sàre'bbe.di^ molto benefi- 
zio cbel^(if>era'5r^patgte»e per i? Italia^ conver- 
rebbe fa^la stampare. in quàkkp luogo vicino , dal 
qaale si possa traspo^ar iacilinento. ' . > 

. Il Hbfo del re dHttghtiterra è sfcalo.presentato 
pelT'nosie.delre a qaesla:fieinUiblica^ e da quella 
ricevuto don ogni ofiìdo ài alrtésaa-flldiica di: Sa-. 
voia non^a voli^rìce torlo ^s^bbei^^Ii sia stato 
axapéalo ipet persomi esfpres^. di- ^'andnca di To'-! 
scatta acnièistafto ulandatadaun:agefte>isaQ jcbe 
ha in^&i^ille^a, io ha. fatto: aUbcuciaredlsil ^o 
confessore* ARomabdaniip. proibito. 

Io stupisco perchè i padri gesuiti sìino i^à 
fàvoviti costì^ e non poaso* credeiìo che venga da 
altro se non dàHaioco.arte.iasapeirsi aceoihodare 
aUe pcopriètà di ciascmio , e maskifaio drqDelU cbe 
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dominano. Della lettera che ooiifeasa'Ie loro ca- 
bale e rappresenta la loro petulanza, pochissime 
copie ne sono qua venute* SoB^rstate vÌ3téYidetttierì, 
ed ora non se ne parla, secondo Piiso di questa 
città 9 dove comparendo quotidianameÉle cose 
nuove, ^en da loro negata la grazia die vècchie. 

Ho mandato, già quattro giArat, al st^or Gi- 
ìot^iin libretto che contiene le. letlere. di (de- 
mente VII e Carlo Y imperatore, è^sidero di 
sapere s^ è càp&ato. M^ è staio grato bavere Pesem- 
piare dell? editto sopra idaellL E. com'è possibile 
che il nunzio avendo »Mto tante querimonie col 
re, non abbia aggiunto ancora questa ? Stupisco. 
Il perméttere. ì duelH, coitesi facea già in cote* 
sto regna, noujoffende le pretensioni del papato 
almeno lo fa poco; mail dichiararsi di poter dare 
licenza, questue ùh/affironto^ al papa piìi thè pa- 
pale. Dio^per sua bontà^ si:degiA disporre die il 
detto faccia buon effetto* Io, per me,. non vidi mai 
proibizione che non iScdtasse ovvero aumentasse 
l'appetito. • * ^^ ^ 

Che dice i| padre Cotlx^ne di quesl' ^spetto di . . .? 
Come lo s^d^^'a? c^me lo -difendo?^ Si può ben dire 
ehe gli aspetti ddle stdle erranti poco impiotano, 
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ma che le fisse fanno effetti mirabili, inflaende dob - 
ble e indulgenze. Fórse le cgs^ di Giuliers faranno 
deporre la simulazione; e sarà la salute di cote- 
sto regno. Y. S. m^ha fatto favore scrivendomi dei 
preti giustiziati e carcerati, perchè di tali cose 
tengo registro minuto. 

La nuova pervenuta delli cinedi carcerati in 
Rama ^ fi» vera. Dà loro, sono stati nominati alcuni 
mercanti 'fiorentini che avevano denari nei ban* 
chi^ 1 quali sono, fuggiti,, e là loro moneta instata 
ìmpri^onata in luogo loro. Un gentiluomo de^ Yttr 
tori, parente del pontefice, per aVere detto che 
si dovea incominciadre quella giustizia dal Palazzo , 
è slato ritenuto in Castello se^za rispetto di pa- 
rentado, y. S. m^ ha reso attonito accennandomi 
che si studi qualche congiura. Prego Dio che si 
scopra ed apra gli ocdii di chi regge la nave. Non 
posso però ben restare di dire , che an<phe noi non 
siamo sicuri da queste trame, e tanto meno di 
voi , quanto noi siamo minati con pretesti di reli- 
gione, ed altri che tengono dello specioso. 

Di Venezia^ li i$ of^osto 1609. 
Sarpi, LdUrt 6 



1 ' 



Letteria XV 

* < * * • 



Quella di V. E. delli 3 nartaiidomi il modo come 
i padri gesuiti acquistino m questo mondo, e fanno 
acquistare agli altri il cielo senza dimiimzione, 
anzi con augamento in questa Tita, mi fa vedere 
che le cose ^nno in circolo, e, quello ch^ è ito in 
dissuetudine conviene cbe tomi in usanza; Già 5oo 
anni in Francia quelle chiese usavano >nn contt;atto 
chiamato precario coii i laici , il quale .laica cede- 
va liberamente- alla chiesa la sua ppsséssbne^ed 
ella dava a lui a godere durante la sua:' vita (ab- 
benché non rendesse) il triplo^ e. se l'uomo. dab- 
bene aveva affetto al suo partioolare, si contea* 
tavano anche , donandolo e^i liberaiHonte alla 
chiesa, dargli da godere ristesse .durante la sua vi- 
ta, con altri beni che rendessero il duplo, sicché 
ognuno poteva triplicare le sue entrate vivendo , 
ed anche farsi amici éfui reciperent in aetema taber- 
nacula. 
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• n modo è molto pia utile che investir sulla vita j 
perchè questo non fa se noa duplicare in terra 
senza acquisto in cielo: e quello triplicava in terra 
centuplicando in cielo. M^è stato grato T intende- 
re come i buoni padri , restitutori dell'antichità, 
ritornino in uso i buoni costumi vecchi. Intendo 
per buona via che stano corsi stretti trattati di 
cacciarli .di. Germania, e*che con difficoltà essi 
potranno difendersi, e persona molto saputa mi 
dà termine due anni» ■ ' . 

Bisogna che la parentela tra P amico nostro di 
Francia equello di Torino*) sia ita in fumo insieme 
con tutte le canzoni, L^ ambasciador Mocenigo 
trattain tal maniera che il papa è descritto da lui , 
ed ha incominciato a predicare degli ecclesia- 
stici. È creduto da' buoni senatori il maggior ami- 
co del mondo. Il nunzio ha ricevuto un ramino o 
bacile d^argento indorato , due secchielle d' argen- 
to, con le calzette ed un tappeto prezioso dal 
procurator Friuli , e cento zecchini per uno aMue 
suoi principali. Che sarà in Roma? Ha ricevuto 



*) Cioè tn il re di Francia e il duca di Sàvoh, 
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un tal servtztale ia cor^o càe lo purgkerà forse 

senza quello die H medesimo disegna» 

Le dirò di noorò che il 4^ d^hi|;ln[terra ha 
fondato un -collegio di un prepdsito^dfldlsci teologi 
e doe storici, de^quaii la cura ^debba esdere, di scrì- 
vere a difesa della religione sua; e q^este^persone 
debbono «ssere sceite dal re. tra ie: fiii rfoUerate 
del regno. Io ho Tedutbile copie dòllaistiiazione 
regìa , sicché avremo libri in grani namcro» 

Vostra Eccellenza avrà inteso TaceidiBnte. oc- 
corso alPabàte Marcànfoido Comase, e 1^ lisolu- 
£ÌOBe del consiglio da Dted sopra quel caso. Non 
60 se a Roma lo dib«no a taceranno. -L^ttno e 
Taitro sarà arduo per léro..Gertò;è^vehe il naktzio 
Gessi aveva speranzisk che aoaifoase prodeduto'in 
questo caso, fondsAanoi sopra il ctericaló^ ma 
doprà la famiglia. Pare àon è successo, i). 

1 ) Adfisso uìamo itnm controversia altopa eoo. la coi-te 
romana^ se for^e non sorgesse una nuova ^ perchè è stato 
giudicato e condannato ( a morte ) dal consiglio, de' Dieci 
l'abate Marcantonio Gornaro per aver con \ina barca ar- 
mata assaltato nel canal della Giudecca una gondola dove 
era un mercante con la moglie^ e fattalo saltar in acqaa e 
levato la donna. Però io son di parere che la Corte si con- 
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Mi sovviene un altro avviso dlnghilterra -^ e così 
confusamente scrivo come le cose mi sovvengo- 
no. Sono molti mesi che il re ha procurato d^avere 
nelle mani un cappuccino che stava nascosto. Fi* 
nalmentePhapure avuto con molto suo contento, 
e Pha fatto metter prigione in luogo molto ripo- 
sto e segreto. 

• • * « , ^ 

Di Fenezia^ li lo Qttobre 1609. 

/ 

tenterà di iacare^ e' ehe casi 9ta\ Canto piSi apparente^ qaal 
fosse la jGÒtma déÉk^aoo&rdd ^ià.iatlo. . 

{l9U\ 13 ottobre 1609) 
^Ua prudentissimamente iia giudicato che la corte ro- 
mana non avrebbe detto cosa alcuna nel caso dell'abate 
Gornaroj siccome anco neUe altre cose la passa con gran- 
dissima facilità , né mai si ebbe meno da fare che al pre- 
sente. ' (ZW. 9 <&cem^r« 1609) 
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Letteha XVI 

ALLO STESSO 



Quanto s^ aspetta a Sciampigiìì, la sua natura 
è aspra e difficile. Sa ch'egli non è grato né in 
Collegio né in Senato ne in Yeaezia, e, quello 
che importa piii, né egli A loda d'alcuno di quelli. 
In due parole, e odióso e odiante, né bisogna spe- 
rare che persuasione pòssa in lui pih che in 
una pica. E sia detto senza iperbole, altrévolte io 
credeva che almeno fosse di buona mente, ora 
' tengo chS non fa il male che non sa^ e non é cre- 
dibile quanto in verità si scorge. Ha parlato di 
leghe con tanta malagrazia che non si può dir pia, 
e se ve ne fosse grandissima volontà^ la farebbe 
passare. Credo che sia conesciato benissimo'da 
Tilleroi, e lo tenga per servirsene a male, ad istan- 
za del papa, di Roma, e del re di Spagna . Si ve- 
dono chiari effetti. ~ 
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- Io non posso eàranni di capo che il re di Fran^ 

eia e Savoia non liatcciano ad ingannarsi V un V al* 
tro» Mi pardi yederia troppo cbianranlieBle, se.mò 
l^effietf o ruiscirà altramenle , io diro ^ tn^ ingannava • 
In Savoia sonapparese non pensiero d^avirantag^ 
giare le cose jne kilspagna^ perchè in'. Francia 
poco pub avere, se non parole. Nel re di Francia 
non y^è se non ambiane di parere /arbitro del 
mondo, ma non vuol guerra. 

Ho ragionalo questi giorni con un gran senatore 
vecchio, in materia degli ambasciadori della Re- 
pubblica, il qaale di lei m'ha detto questi partico- 
colari : Che sono anni 3o dache egli va in Pregadi, 
che sempre hayedulo gli ambasciadori essere ne- 
cessitati, per non poter egli penetrare ogni cosa , 
a ritrattare le cose scritte bene spesso, e che a lei 
in due anni mai è occorso ritrattar niente^ e però 
bisogna che la diligenza sua sia inBnita: e m^ha 
piii volte replicato, ch^è cosa non avvenuta mai 
ad alcuno. Mi disse anco, che le sue lettere mai 
sono state tediose^ ^h^ella scrive chiaramente e 
senza affettazione. Io sentii di questo gran contento; 
ma fu ban contrapesato. DelP ambasciatore Bar- 
barigo disse, che non valeva niente affatto; cosa 
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di àìQ ebbi gran dolore. Mi daole che Y *1Sa avrà 
una gtan spesa per il transito del Contarini^ oltre 
le molte 4{ttfttidtinié.per i^efititnomiiii che sono 
costi e perqiìfillictièpér lo .passato ha ayuti. Fero, 
»anlo alfine. Yeggo c^h'ella iion haahxa mira che 
V onore. Iddb nel fimanenf eirajuterà^ 
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LETtCBA. -XTII 



• r 



Ahti^ STESSO 



Se adesso noa nasce c(mtro?er»ta ^Iqiiia con 
Roma, terrò bene che mai piii ia qne»to^ pMMi fi- 
caio non. ne |)olrà xiascere^ IL consiglia de^ Dieci 
ha condannate a movte uà prete Marchiano d^ età 
d^aani a8 , chestarva in una chiesa vicino atte Oani« 
berare^ per assas^iinmienti e ^àoleiEse &tte alle 
case è alle strade : ^uomo^di4eeIerata natik'a» Fu 
condannato il n»froeled^ &lit/iiiandiat)ó al patriar* 
ca il piiaistro che lo tktvcasse della de^aìii/ione. 

Rispose il patriarca d^ essere molto bea contentò^ 
ma dopo 4ac( giwni molbpenstcflro, e negb di vo- 

• 

lerlo fare, aBegando^sue indiaposiaiook Fu tnoltor 
ben consìd<9ralò in Consiglio quanto sacìd&e im- 
portato se ceiiitalniafeSflrast avelie potuta iiape>* 
dire ia risahizioiie ditd ConsigKo^ e fa de}iBeitato 
di eseguire là sebt en^a* senza degraBatidne; e cosi' 
sabbatofuesregntta.i-i •! 
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La degradazione è ana pura cerimonia che non 

ha niente di essenza; perchè secondo la dottrina 
della Chiesa romana al degradato non si possono 
levare gli ordini sì ch'egli non abbia, dopo de- 
gradato, la stessa autorità spirituale; solo s^ è tolta 
la esecuzione, la quale similmente è levata ad uno 
sospeso, né v^è differenza salvo che la degrada- 
zione è perpetua e. ìé sospensiene^è per tdmpo, e 
q9;i9d?anGhe un {degr^dàftoifosse jre&titiitto , non si 
può ordinare .dinnovo ,. maxol solore vacar la sen- 
ti^iza della de^éazi^e.^i xestitnisce.. Stono poi 
molti, calsi intiure) dò!^e A jacdifutdieiit .prete de- 
linquente posiaieflsece.giQiltsiàto.seftza degrada- 
zione. Ho Toliito. ;ti2ccàiie questi foschi fàssi con 
y. E. pfsr icSgai rispetto; ma 'se iproinovesseto a 
Roma ^ tal d^celtà, si. sosteiAecà Jà itagióiié pub- 
blica jSiffattaaùentè die n$tetfcmiAi<^iìfitsfl 
• Che abbknQcoi<6esfip(le'éeC)iM;mi |»ace, ma 

idti.mi pia4erébbft^e fofcsejn)ilolto.5lQ non. ano 
motto chmiavwi. LailUpvhibUGatba'aatìorita na- 
turak[£d&c^ii»a£ftil>clerat U.iMevenle decime da 
lorov è pDmà^anólscereSl tao ia^gnaxfa^irotoon 
le esaziaii teHevanolametè) sì che h ^azioLdel 
papa è ch^egli vi dona la metà del. vostro, e del 



vesto ve ne prita. Vorrei che siccome Dio ba di- 
vìso i paesi ^ e noa posto niente nell^nno e aell^al- 
tro^ così fossero divisi i governi. 

Hanno prarfaìlo iarlt orna un btfon numerv dili^ 
bri) fra^<{iuiU le Stosie di monsignore di Then. 
y. E. sa- che per ilcònc^tdato fsUocon Clemente 
ottaro in questo étdto non ha luogo aiooia proibii 
ùoné' fatta senza condenso de^ mag^trati , e però 
se alcmia cosa «Nrà detta costi, riuscirà molto a 
propoj&itoldscriveriar. Intendo che ìg0s aiti abbiano 
impetrato. dal papa a)a^abatia:di monaidhe prèsso 
Bìsiers^ e che il clèro si, oppone^ ed ancora che a 
Poitiers abbiano qnalche difficoltà, e che alla Fis- 
che non vi sia il concorso solito. Se di queste cose 
alcuna è vera , credo che sarà utile il saperlo 
di qqa. 

È state qui un an^asi^iadorè del palatino ^iNiu* 
bonrgfa per far dichiarare la Repubblica a suo fa^ 
vore. Ha HcéVnto la risposta conveniente alla di- 
manda. Non si è congiunto con gli altri di Ger- 
mania, e perchè viene solo ?^ perchè non tutta la 
lega diJIalIafa que&ta dimanda? perchè non. almeno 
ilmarcheseelettore insieme? Quesiti sono misteri 
chemostrato «ssere seminate in Germania le spine 
dal Cattolico. 
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Iitendo che il lam^pou Tambasciadore spa* 

guuola m Praga fanno i ogni opera per hs xom« 

pere co^ Turchi. Queato non aiso^bbe male per noi; 

ma base mostirafto die y(^HQBkK<£t«riìre da Gè- 

Ves, perchè^ quando -non sucdeda gnerra , con le 

arti essi otterranso il tutto. Passa una certa roce 

che siino per mandare il re ^.Fes a Milano: io 

argomento o .di^ egR sia dt paca .patere , o die il 

re di Maròcpo'sia tattto> potefaté'die.'iidla apeirtno. 

Ma iti somala^ jnon.TogUond kfafiltèarsi ia Africa. 

Là i gesuiti non posséup afvtane, qè vate lo Spa* 

gouolo: senaa il gessilrpti] die la lalluga senza 

olio r), • . . 






i) Faranno tanto gli spagnoli > che disturlieranno S moti 
d» Clerb^ xfatQ mm'T^M dir - altcf; ternani 'im àhua^ ifaegli 
4tati poMino easet tirati in liiQ§(>con ^ arti. La partita del 
prìncipe Al Condè non so se jji sfiookapaa o macchiiMita; so 
bene che già duoi mesi era scritto qui nelle gazzette. Farà 
gran conti'apeso al re^ quando togli meschiarsi in «quegli 
affari un altro capo. Tentano per divertirla guerra da cpielle 
legioni ; e questo con eoeitare un'altra guerra in llngariaooa 
Torchi 9 a i^a^i aflMi«iui(l il ntmcio e Y^uìàkaÈàaà&ge spa- 
gaaolo in Pm§a con tuti^Je tuap, e* pe» srfTdÉwria bipno 
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Io sono stato assai prolisso, ed è tempo ^he fac- 
cia fine. Prego' Dìo cbe conserriT* £., ed a me 
doni grazia di poterla iservire. 

Li 22 cT ottobre 16Ó9. - 



fatto trattar uo aqiba^ciator turcp ai^datp alV impers^tore con 
ogni immagiofaJìUe l)arba^|e. . - ^W)- /.. 

Nqn vogliono gli Spa^^nuoli occuparsi in Africa per poter 
meglio attendere a ciò die loro importa^ ed a quest* effetto 
di sicurare gli Àfi-icani mandaranno il re di Fez a Milano. 

' ( Lett 22 dicembre 1609. ) '' 

Tatìto è separabile il' gesuita dallo spa'gnaolo^ quanto 
l'acéideftte dalla ftostàni^ù (LetU l2jiòbrxiio 1^09.) . 
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ALLO 87S8SO 



Intorno aUe cose del mondo, io crederà già die 
le cose di Gleyesc dovessero passar in parole, ma 
le veggo già uscir affatto a^ fatti ^ in che se proce- 
deranno innanzi, non è possibile che non tirino 
seco tuttala Germania. I principi della lega dislal- 
ia dovevano ndorsi , ma poco possono fare senza 
Tajnto delle Città, le quali solamente hanno de- 
nari ^ e si dice che tutte siano così poco sapute 
delle cose del mondo, che non si pub persuader 
loro che la lor gente possa esser sturbata: man- 
camento universale delle repubUicbe. 

y. E. m^ ha fatto restar attonito, dicendomi che 
Cottone faccia un^ opera di medio temperamento 
per unire le due religioni, perchè non v^è dottrina 
piii contraria alla gesuitica e alla romana , qoaoto 
che si possa far unione e servare temperamenti 



(95) 
tnedii. Il solo àr]^oine«to ò odiosa a Roma di sen- 
tire^ e senza dubbio, o Cottone «sotto il titolo di 
unione tratterji la total distratone della Riforma j 
si romperà con ^elli di Roma. Del libro del 
Bellarmino non si parla piii, ed è sepolto in altis-* 
simo silenzio, e così meritava per la sua insipi- 
dezza. 

Ho piacere che le cose di lettere (sebben come 
aliene non possano sul saldo nuocere) siano poste 
in silenzio, perthè sebbene si ribattano le obie- 
zioni, le persone però credono qneHo che voglio- 
no , ed e utile non aver mai bisogno di far difesa , 
ma piuttosto prevenire che non si dica. Con tutto 
ciò fra Paolo ha, già alcuni mesi , preso partito 
di non scrivere ad alcun eretico di sua mano, e 
r osserva e P osserverà: temperamento medio tra 
il ritirarsi afiatto, cosa che il signor Foscarinonon 
consigliava. In somma, fra Paolo stima ogni cosa , 
perchè sa la malignità de^ nemici e la debolezza 
delle orecchie del Collegio. 

Il fine di questa sarà con dire che il signor Fo- 

scarino ha fatto un^ opera degna a ridurre quel 
negozio olandese a si buon termine ^ resta che fac- 
cia altretanto pel negozio di Àllemagna. È morto 
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>1 signor Gtanhallista Bon^se Irntello dei papa; 

è.certo ch^eg^K «ra il tim^se del ^oAtìficalQ , ond^è 
necessario che i{iiakke gòveroé si moti i). Stare- 
mo a vedére qnello che sarà,^ Io prego Dio .che 
doni ogni felicità a Vostra ^cceOei^a* 

Venezia f li 5 gennaro 1610. 



1') Nòli vi Ò cosa nuova ia Italia se non la morte del 
BÌpìat (^lOTan. Battìfta'Bori^ese. fratello minor del ponte- 
fice^ la <|uede da lui .è stata «entità c^n assai passione. Di 
quello resta tm %Uo in età mtdto tenera e non capace ao- 
cora di airere il luogo del padre. La Qorte sta attenta a se- 
dere se'l fratello succederà. {Lett, 5 gennaio 16 IO.) 
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Lettera XIX 



WMAA^M/ 



ALLO SMESSO 



> È cosa coH ordinaria nelle repubbliche, che 
Tessere fuori delii bisogni f a tener poco jt^nto di chi 
merita, che non è danDaravigliarsiche adesso che 
alcuni si reputano sicurissimi, oggetti piii prin- 
cipali e pili benemeriti, siano st^i tralasciati, et 
factos suutores qui se^ri mirmtur. Le cos^e però 
hanno il suo giro, e i valorosi in fine sapecano la 
fortuna. Quanto alle cose del mondo, qui si tiene 
che aCleves^non sarà guerra, perchè gli Austriaci 
non la vogliono^ e V. E. considera bene, che 
quando una parte vuol cedere tutto, non può na- 
scer contesa. Cosi pare che vogliana fare in ciò 
gli Spaganoli , jptxm motori di questa impresa o 
macchina^ perchè quanto air imperatore, i suoi 
mancamenti non comportano che sia nemmeno in 
conto. Affermano che «on passeranno due mesi 
che Leopoldo sarà fucMridi Giuliers^ ma poiché si 
vede tuttavia che rimettono denari in Germania, 

Sabpi» LtUert 7 
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viene interprelato che sia per fare un re de^ Ro- 
mani. 

Non posso tenermi dal credere che sia per rio- 
scire qualche cosa per il disegno di tatti questi che 
v'hanno mano dentro. Sono tatti e così vari i fini 
e cosi contrapesate le azioni che nessuno otterrà 
r intento 9 e turberannale aeque per altri pescatori.' 
Ma aliecosb<m>stro familiari nessnna cosa sarebbe 
pili utile alla nostra repubblica^ qdanta che ve- 
nissero sipàirtiti erelici e cattolici insieme in Italia, 
perchè accrescerebbe il valore della sua mercair 
zia per un ^ter£o, acquistandola con la collazione 
de^ benefizi, che sarà un acquisto di tanto guada- 
gno che niente; piò, e smorberebbe la famiglia di 
tanti inutili , xcoaì e dannasi ministri. Questo è 
conosciuto da po<^, ed èì! piii essenzial punto^ 
ma mentre che veggo a Milano > nessuno averci 
considerazione sapendo* quanto siano cauti, non 
aspetto niente; ma sarà segno di, dover vedere 
qsalohe cosa quando li Vedrò in preparazione. 
• Savoia credo abbia desiderio grande di far qual- 
che guadagno, ma non ha il capttaie^nè.^enu 
Francia, può far la scoperta; Francia ha i suoi ca- 
pitali implicati ed in mano^ dello Spagnucb, il 
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quale con concepirne degli altri pn^ sempre di* 

vortÌTlo da qadri&qaietudine. Ma io veggo il duca 
di SuUy ogni ahro. giorno. alle mani col re dlFran- 
eia e nuaaccpàto da lui, e temo che un giorno 
no» succeda qualche sinistco sopra la sua persona , 
massime che i gesuiti , suoi capitali nemici, saranno 
attenti a tutte ié: occasioni, e non gliela perdone- 
rannose lor verrà fallo. 

Qnan^o al cavaliere Giustiniano, egli fa diffe- 
rire quànlo pvif^ pecche aspetta qualche ocàisione 
d'essere inviata a Matthias in Ungheria, e con 
ciò essere asBej^taf o da Francia , al che converrà 
contentarsi f ). U Gontarino non farà la strada di 

*) A Venezia si disting^ueano quattro grandi afbbascerìe, come quella al 
papa, all'imperatore, ed ai re di Francia e di Spagna , le qaali erano rappre> 
sentate da noliii?; ma siccome la Repubblica noi dava che un meschino sti- 
pendiò, e>keaf)ci»,9iai9sii»e'4iie^la n Ciancia staqte il lussa della ootìe , eia 
dispendiosissima , co^ non ^ra ambita fuorché dai ricchi ed evitata accurata- 
mente dagli avari , ma pure èva indispensabile a chi aspirava ai primi onori. 
Ogni ambasceria durava tre anni, e poiché un nobile le aveva tutte o in parte 
adempiute, era mandato in ricompensa Bailo o ambasciatore a Costantinopoli, 
carica non meglio pagala delle prime ma pure molto lucrosa. Ne' bei tempi 
della Repubblica erano posti lucrosissimi anche i consolati di Alessandria e di 
Aleppo, i quali sempre si conferivano a chi aveva sostenuto qualche carico 
dispendioso. Le altre ambascerìe di minor conto, come Inghilterra ddve la 
Repnftblica'non aveva grandi affiiri , Olanda , Svi£zera, Torino, MiUno, Na- 
poli fiaao addate a cittadini od a nobili, secondo il bisogno. 
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Francia ma di Àlemagna, così resoluto ^ e la sua an- 
data in Olanda sarà cosi prossima al partire dei 
signor Foscarìno, che non si vede come a lui possa 
essere dato ordine alcuno per quel paese sopra il 
negozio de' sali. È vero die simili cose non si 
possono disegnare ^e non che neHempi prossimi, 
perchè tante cose occorrono impensate che readono 
facile quello che prima si teneva impossibile. 

Avrà V. E. per via di Roma intesa la prigionia 
di fra Fulgenzio eseguita da numera veoti ^irrì, 
avendogli levate tutte le scritture ed altro. E per- 
chè gli hanno trovato un reliquiario fatto in forma 
di croce, dove nel mezzo ha una testa di santa di 
bella pittura, dicono che sia il ritratto della sua 
favorita che ha in Venezia. Credo che gli saranno 
addossate cose assai , certa è che il nunzio e l'ia- 
quisitore sabbato passato hanno mandato molti 
processi contro di lui a Roma, non so se ricevuti, 
o di propria fantasia. Dio lo favorisca a far fine 
tollerabile, perchè buono non si può sperare i). 

i) DeUì andati a Roma^ fra Fulgenzio si è diportato me- 
glio, perchè ostinatamente ha negato di voler ricevere alcuna 
penitenza pubblica confessando di aver fallato^ con dire che 



£ otUflwo il pensiero di Domenico Molino di 

qu«Ho era coltro la fede datagli^ nella quale gli promeasono 

che-iaon sai'à offeso il tuo onore. ( Leti. 12 Jèbbnxio 1609 ). 

^Fwh EulgeBSio Miltonta ha cercato dì predicar (pietta 

quareràna in Ferrara $ qvidl da Roma non gliel' hanno per» 

moMo/ dicendo che yolesse riCùrarsi alli confini per ftiggire, 

e non vogliono che parti di Roma. 

{Letu 17 marzo 1609). 

Il padre Fidgeittio Minorità che nel tempo delle contro- 
Teme predicala <tui> e già dieciotto mesi se ne andò a Roma 
con salTocondottoi, è atalto imprigionato d'oidine del ponte* 
fioe ed è ntttnito in, secreto. Dio &ocia die il fine suo sia 

secondo il divino ^neplacfto. 

. ., (leu. 16 febbraio I6I0). 

Di qaeU' altro* &h Fidgenzio non si paria più ,■ e credo 

che per bii il móndo sarà presto finito. QncU' altro Mate' An* 

toaio che paiA di qua. quando V. S. vi si ritrovava, è in . 

maliiairiio stato per non aTCfc diche vivei^e, e per il timore 

che il mala.di aitali gL'iasegna avere. 

( Zea. 16 morso 1610 ). 

Quasdo a itk Foigentìo non è veiro che sii posto in ga^ 
Iera> né dopo che fti m«sso. prigione all' inqiusizbone si ha 
saputo di Ibi altro con certcfesa. Un mòle h, ohe H Padri del 
suo opdine di Roma scrissero che era morto in prigione di 
laccio > e «osfc essi'iengono per cerlo^ ma di ciò kioti ne ho 
altra rimntii. ( LeU, 8 giugno 1610 ). 

So che y* S» sarà' curiosa d! intendere con qualche ve- 



ajutare gli ofTici che si fanno in Costantinopoli 

rita l'infelice fine di firà Ful^en^o^ poiché ella l'ha cono- 
sciuto^ e tanto pi& qnanto che sarà dire^amente rappresen- 
tato. Per ancora io non so il tutto certamente^ e vado molto 
cauto in credere dorè non ho buoni fondamenti , per fl che 
la narrazione che le farò sarà vera ^ ma vi mancherà qual- 
che cosa. 

Parfì fra Fulgenzio^ come V. S. sa, al principio di ago- 
sto 1608 con patente di salvocondoita amplissimo^ con 
particolare dausula che non si sarebbe &tta cosa alcuoa 
contra l'onor suo. Giunto là^ traÉtarono die abfurasse e 
che dicesse penitenza pubblica. E^li negò cOBteBtcme&te , al- 
legando il salTocondotto. Finalménte^ persererando nella 
negativa del fare penitenza pubblica y si consenA di far una 
abjuraaione seeretusima innanzi uh notaro e due testimoni, 
con nuoya <tichiarazione de' cardinali che s'intendesse sen- 
za suo disonòre e senza nessun, spo pi[egindBaào, Passò fii 
Fulgenzio, parte. bene parte male reduto, sin al ftUmio 
prossimo passato , quando una sera, sprowìséamente, fu- 
rono mandati dal cardinal Panfilio vicario del papa li sbini 
che lo presero, pMtendendo cl|f egli aVesse ftttto non so che 
di spettante al suo officio. Lo .misero prigione in torre <fi 
Nona dove stanno li rei di delitti comuni; diedero poi di 
mano sopra le scEÌtture sue, e 'scmthiate quéQe, lo traspor- 
turono dalla prigione suddetta aUe prigioni delle inquisizio- 
ne. Là gli furono date tre imputazioni : una che avesse trai 
suoi libri alcuni proibiti} la seconda, che tenesse commercio 
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cóntro igesmiti, con ttattaee« fiai; saperenaHa gente 

dì lettere con ^eretici 4' Inghilterra e di Germania; later^' 
2a^ che TI foMe-una sorìttara 4i- sua- mano > la qìidk eoa- 
tenera tlnrèraiartibali conÉróla dottmaa cattotioo-ranM!ba;-ed 
in particoUiie.<ther san Pietro noo era sopra gli apostòli^'ahe il 
papa noir h ca^o delBi diStoa^ che nooì può coimndare al- 
cuna cosa oltre le comandate da Cristo^ che il concilio di 
Trento noti fu jaèf geiieRd& né lè^ttinio^ obe'Bdl»'GMesa 
romana yi tono motte eresìe^ ed altre, ialt cose dn b«on nu- 
mero. A qciosie imputationi - egli rispose ; «pianto ai ISiìrì , 
di non sapere che fossero 'proibiti) quisuito a'ooakmeroi di 
lettere , che. quelle persone a tìà scriveya etd|i chiirioeTeTa 
lettere, non esano deoonciale; quairtó a]le;scr£tfase.disua 
mano, che' quelle erano. imperfotte e non v'era i'iOpisiioiift 
sua, ma er^no Imlo memorib.per voler £ire< oonsiderajàoni 
sopra tfwih liiaterie. Delle quali risposte noti s^Étisfàcondoai 
FujGElcio, determinwrociQ di yenir contro di lui idla tortura ( 
il che intimalogU, egliirìspose: ^e non era soggidtto disop- 
portare tortura, che dicessero quatto che ^pàade&ia Uro che 
si rimetterà alla loro misericordia. 

n glorilo 4 di luglio &i condotto in chiesa di san .Pietro 
doY^era iàdieibile namero di persone, e là pdsto éopsà un 
solaro, luroi»o lettele sue- colpii »e fatta la sopitetiztf! che 
dovess' essere escluso dal. gremio della santa. CUpìesa t^m». 
eretico rtelasso e «onsegnato al governatore, di Roma per 
essere castigato, con preghiera però, che non fosse punito 
di peoa di 'Sangue. A questn ^ere^ionia che durò -qualche 
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iìA Tutto 9 che per ^taiiaa. loro noft ba òttemlo 

ora , fra 'Fii2|;eiii^o stette wctttpré ^oankmtfok in idto , ai 
meàt pàatìhi La oomnne ojft ioi o ge ' fii eh' e^^ avesse uno 
8bara|;UQ m bocca. Fbiita'la oeriiAomay>lb.céndotlnr véàM 
«hieSA 4i san Salvatoti m Lduiao^ je 11 denudato $ e la mat- 
tina seducale in pianga di Ganqio PÌom Ik impiccato e 
abbruciato* - f 

Se le coae apposte^ siano ^dre o cakmme, le opÌBÌODÌ 
sono Taiie; ma akttaà ptfèsuppoato anco «due «aiaiio ▼ere^ non 
restano di dire che gli sia stato iUto torto poiché alante il 
sal^mcoadDéCo non si poteva metter a eoo ^egittdìiio qael- 
l'abinrasioliey ed avello per velasso. Io non so che gindino 
tee 5 bencM ilprifa£Ì^»a4>il fineaicno manifesti; cioè on 
stlvòoondottO) e nn- incendio. t>i metii restane hi occulto: 
ma da cfoeslDr si può kcn 'eondndere che il papa ha poco 
buona disposinone ^mrso Venezia^ oltre a che ttiolti altri 
ìimIìbì fiuMio manifeito l^isteaso; e pcttantóal xMidre Paolo 
ccvftiene «nre molta caniioDe^ egli parò non mancando 
delle oose ovdiiisrie, rimette Unaumente in Dio^ certo che 
tutto sarà bene quello che sarà diq»oéto daBa maestà sua 
divini. ■ (let$. 3 agortó I5I0). 

Lo dh^ di fra Fulganaio esser opinione anoo de^ stessi 
eortigiiMii i^Ottani cho gfi sia stata irit^ta là Mej ^ la me' 
derfmafseniéàm A» haaino letto- pubblicamente aoHa chieii 
di san Pietro mostrava die non meritasse <pi^ fine. 

(leu. 14 siUUtM^ 1610). 

Quanto «11^ àbjuratione di fi^ Fulgeniio non le posso 
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qnell o che proponeva i ). Viene scritto ette Sii trtff a 
unariformai^HaiìiiiYersifàdiParigi che non piace 
molto a^ padri gesniti* Se fosse cosa utile e da es- 



parUr con certena y Mhro di quésto pKrtifxdare eh' egli ntll» 
dneèa non pairU'f ohe arv«a la bocca '«hioia eoa idmrà^Ào. 
Se in secreto abjuifassey poi e^ser wtKÒ, ma non è già solilo 
farsi con qneUi a quali si legge la sentenza in chiesa come 
a lui. ( Leu, 28 settembre I6I0 ). 

i) Quanto alle dose dei gesuiti da Costantinopoli che 
V. S. mi ricerca^ la Verità sta cosi. Hanno fatto ogni opera 
possibile con eccessivi favori dell'ambasciatore di Francia^ 
per poter abitare in quella. cìtià> né mai l'hanno potuto ot« 
tenere^ anzi dal bassa hanno avuto comandamento di pai*« 
tire; ma non essendo però partiti^ ma trattenuti in cpialche 
case già un mese> il bassa mandò in diversi luoghi dove 
erano soliti di praticare per prenderli^ e fra gli altri luoghi 
mandò in casa deU' ambasciatore francese , il quale come 
qneUo che sapeva doV erano ^ gli pigliò con esso seco ed 
andò in persona con loro al bassa. 

Il bassa restò soddisfatto dell'azione dell'ambasciatore 
ed in graaàa sua si contentò perdonar alli Padri; ed all'am- 
basciatore disse , che si risolvesse che non gli voleva nell'im- 
perio del Signore 9 e che gli mandasse via, acciò non gli tro- 
vasse un giorno impalati. 

Quest'ultimo accidente è successo già un mese. Se altra 
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sere^lmitata AtéIIo:slBàio diiPsduryari sarebbe bene 
awisare^per incitar con nesmpioràqialche bene. 

Pi' f^eftbzìm, il \%Jhbln*aro i6i'o. ' 



novità sia «iiocessa dopo^ io^non la»»;.jiMi »e « lecito prò- 

iMistioare, io credo che -sedioli Mraailo pvtUt^ un gUirào 

ttréremo nuo^ra della loro impaktfipaeé 'f)* . 

:. < < i: ■(Xófl.^ifMliVo^IGIO). 

f ... • 
. *) p«xe però che «pesta. impa^liQIle cC9uit;<a non ùa segnila gknnnai, e 

che l'oro e Taslnua degli knaziani abbia, fatto mìiacoli anche coi Taichis 

perchè contìnnarono ancora per molto tempo a restare a Costantinopoli , non 

nascosti ma palesi, finché ne furono scacciati quasi contemporaneamente che il 

furono di Francia, di Spagna e di Portogallo. Vedi la giunta airullima lettera. 

> >!.. t . • r . 1 

... .• r •" ) « • '.."•' 



i ' 



(.I07) 



t 



1 . ^ . ','»»• 


LcjrTBM.XX;..-: 




A ROSSI 


FBATfCESB 

' t 



il 



La lettera diV. S; delli 19 m» capita in mano 
per favóre della bnona fontina, perchè essendo 
venuta fuor dei Iribgo, se non fosse stata veduta 
da nn àmico'nella moltitudine delle altre il quale 
procurò che mi fosse portata* era preparato là 
(per quanto mi disse) chi vi aveva fatto disegno 
sopra. 

Ho sentito eoli iiidicibiie^l6gf«c£ai'P.itaiond di 
cediBsti prineipi e signóri, cria prosiperìtàn^a quale 
camihinano le còse dèi regno, e i^f può dit tétta- 
niente che dopo un si funesto caso, quale fu Ì'as- 
sassinio del re,*) non potevano le cose passare me- 
glio^ ma credo bea a)[%€he che né inlspagna ne in 

f) Bnrioo IV fa uufsàÉAìo ìlj^ bb^ìo i6iOk 
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Italia si siano adoperati acciocché fosse altri- 
menti i). Sapendo/ come savi, che non bisogna 

i) Quanto aUe cose di Francia grandemente mi rallegro 
che passino bene^ se bene mi «parenta un tanto numero di 
anni che sarà sotto la minorità del re^ vedendo massime li 
partiti già formarsi e li gesuiti più insolenti ed arditi che mai. 
Se quest'ultimo non fosse > yóffei sperare che gli altri incon- 
tri potessero esser superati o temporeggiati dalla prudenza 
della regina; ma questo è insuperabile^ perchè dove tanti 
sono «isoluti a iftr male, è TerìsimBe che se mm oggi né do- 
mani , almeno l'aUro giorno riesca ad'alcuno. L' intenzione 
di Spaglia non è se non di divider cotesto regno; avendo 

tanti ministri ^osi sagaci e- così, audaci^ la sola protezione 

. . ' - " ' ^ . 

divina lo può preservare. Il vedere c^e la regina ammette 

monaci e gesuiti e che tiene poto conto del parlamento, non 

sono troppo buoni indizL ' {fiCtt, 3 agósto I6I0) 

È stato facile che l'ambizione dei grandi abbia dato luo- 
go all'aitilo di ciMdnilsàttdéiie. vdtsà ìi 96 assassinato e la 
fiuiiìgha> dcmlÀtès ma Tsmotten4<)niffa^^i<^«Hf s l':aii|bizio- 
ive tom^^ ÌB, quale, averci ancora !a)ntp 4ai disgusti che na- 
sceranno tm, i partecipi d^l governo alla giornata. Il man- 
tenere quieta cotesta generazione (francese ) senza una guerra 
esterna, è stato seinpre difficile ; adesso di£G[cilissimo poiché 
la guerra con tanta avidità' desideÀtk già pih anni, gli è 
stata mostrata e subito sottratta dalla vista. 

Né il mettersi in una guerra sarà senaBayriooldi, doTendow 



ìmportuaamente operare, cominceranno a seminare 
il Diacaiholiaon ^ ed arranno mobo tempo ^ do* 
vendo érarare cinque anni la minorità del té. In 
questo si conoscerà il yatore e la fedeltà francese 
se sapranno star uniti y e vaa lasciare prebder ra4 
dici alla seniaiza. Mi pare ^as tosa che il regno 
e chi lo-govema possa dopo sì grave percossa aver 
animo ài continaare i disegni del re, i quali,: ri*- 
guardando i preparamenti , io credo che non fos- 
sero in Cleves', ma maggiori e forti essere in 

dar le anni in ixiano èie tinù eìie «ara senbpre da leiùere ^ 
•ii quakilrogli»; rundoùe dèi popolo^, me Atre che non è 
infetto di Diacutholicon ^)y si conserverà; ma quando i 
gesuiti useranno l'arte^ di cke averanno gran comodo^ na- 
scerà il pericolo. Bisognerà tener per fermo die il liene di 
Roma e di Franeia sono incompatibili^ e se la regina non 
intenderà questo punto ^ le còse passeranno male: e il bene 
di una è la concordia di detti principi, il bene deU' altra 
è guerra di religione. 

Io temo che la naturale «uperstiaione e V arte d^ gesuiti 
iisqpediràt dal conoscere il bene. IKo sta sopra a tutte le cose, 
e muta i cuori secondo.il sub santo beneplacito. Qui: si 
aspettava che 'essendo il regno- armato,- e non «maneàndo 

*) Sopranome che dà al le di ^gna ed a quelli del suo partito^in £iso|a. 
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ispagoa. ibi qamà^ anoh^ cotesto governo atten- 
desse a parte e sosteoassc .'gli ^aud fatti ilal re, 
sareìibe itn[H0ésa MdogAissiina taifrisòlaBione di!TO- 
lece appresso 'di sé genteirmàla; Koni posso dabi- 
tare doleva roaKocbiitno y« die gii offici «kl papa 
e de^ gesuiti non valtiiio il cervello aUa regina '^ ma 
il volere in Framia bid Condè , quantunque, fosse 
per essere un dofttfapeso à Sdssòns^è'xosa di 
gnau pwicolo. Già e^i è infette fdeir[udè:di>Spa- 
gna^iesipuòlékier facilm^te ebe o^oMlascèramio 

.de? daisart .racoolti iàfSeMerfUoftwàctM 4t pvpseguir la guwra 
oltra i dif^gai e finì ddl Jre dliG^to^ ^r veadicare anco la 
Atta morte. . < « 

-> '- io ho tcmpr« creduto ia eoótrario^ cbie par. ritrov«isi 3 
re pii|iU]o> fb8ae.Qeca6aart0!.«itt^ndere ìsUe case interne e 
•lasciar afiatfta U peatÌDro.<daUe- esterne > «dil>è|ie mi venirà 
disposto che anco Al>ra idi Spagy^ii è-a«llcr tutela e molto più 
di cotesto; poiché egli :nèi^4irà'ua giorno > iaa)({aeUo non ne 
uacirà mai. Ma vi è gran diflierenza dalla flelnnuk e pazienza 
degli SflagnnoU alla iVWncitk de'f ranoe»tl 
• Il papa ha dtchMrato. d' AMÌstì^ra aU^ Francia par stabi- 
limento del governo/ m» vice hi$pgaod«Ua prudenza di Uh*- 
se la quale- otturi gU<irepQhi a tutti, |^ bcì<^^ e leghi tatti 
qfielli che possono udire ^ altrimenti non vi è rimedio al- 
l' ineaikto.' (Xett. 22^Bif^iio 1610.) 
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partire, se tton vedendo che debbft riuscirà fora 
profittò \ ragiofad cbé'i'nie pare insolubile. 

Ma V. S. mi toceià tln^noti so die dèi inatrimónio 
die fai ha rese stupido , parendomi' die sia cessata 
Foècàsione di siììrilmaiterid. ^) La pre^o, infuna pa- 
rola^ totcarmi^là c^ttsa perchè si mette ii) campo 
questo punto che a mo^nèii-pare'pArtincàitè^ e sa- 
prei yólentien seJa fritta favoxisica'Condè, é se 
V. S. crede ch^egti sia i» aqgàmàitb'iÓMn diminùt 
zione, siccome an<^ i^e v^^ispierairiza che ì-rifiDr^ 
mati acquistino maggior vahitaggio nelb cànsàfdt 
religione^ perchè to-qnì mko'sopAralo^'altDacosa^ 
persuaso che queskitservivf Mie afar entra» e PEVan- 
gelio in ItaKa i).' ^ '»i :' ; .r'^i-r. i ' - 

*) Vedi la nota a pag. 44- . 

i) Se sarà guen*a in Italia ^ v^ bene per la religione,, e 
questo Roma teme^ l' inquisizione cesserà e rEvangelio ayerà 



corso 



Prima di finir queàtà voglio pni^ anco' Arie dìe il Padre 
(Paolo) desidera guerra in Itilià, perche fejiera Bite 'qUadolie 

cosa in onore di Dio ed in profitto dell' Evangelio. 

. ._ .^ (i^rt.27 apriU 1(?I0;> 

Questa ripetizione della stessa cosa , nella medesima lettera e V una poche 

linee distante dall' altra, nti sembra inestata da un'altra mano. Infatti è usa 

$npeifluità insolila in fra Pstofo. * : " • ..'i^ ■ 



Oof o cVè y^ti\i^ì> qoi cer^oi %vyi^ della deli- 
berazione di Iieopoldo di .nmfìV^r la gnena agli 
Stati, e del principio che h^.data.sco^endo verso 
Nimega, io cimcludo che noti' pa3sa quest'anno 
passar senza! gn&rra, dove Ai^mi^bi anco la Fran- 
cia, la qusAeper nessun modo>poti;à abbandonare 
quegli StatìJe. non so ]giÀ credere come vi concorra 
la tregua éèu T arciduca Albeito, stenle la con- 
giunzi(»e di^(ò fra lora atciduchi e con Spagna, 
e se con questa; ginerf^f U jtcì^gua si serbasse, io 
vedrei grati rdisàvyafliiaggio per gli StaM? pokhè 
SMebkef a às^altaiti senza poter assaltare. 

Qna!ntof.alle oekedii(}iii, il papa, s^ è dichiarato 
di voler assistere alla Francia, n\a tiiUo è simula- 
zione per far meglio il fatto di Spagna, perchè, 
mostrandosi amico, manderà un cardinal legato 
che farà ogni inale. A quésto sarebbe necessario 
che la regina attendesse , per essere la vìa più fa- 
cile di far il m^le. \. S,. tenga per certo che la di- 
ehiarazìone.è fatta di (u^o^iglip.deirambasciadore 
di Spagna. 

La Repubblica è' piena di sospetto contro Spa- 
gna per vederlo sen^za cootrapéso , e per il di- 

• • • 

sgusto del passo negato, e varrebbe perciò la 
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guerra i). Il simile Panna, Mantova, piene di so- 
spetto e corrispondenza^ ma questo non si pnò 
fare senza Francia, Milano e Turino. Non restano 
gli ordini di far armata , ma procedono lentamente. 
Se adesso si tentasse gaerra, senza dubbio, tutta 
Italia sarebbe contro Spagna. 

Io prego y. S. a far parte di questi avvisi al si- 
gnor delPIsle. In Costantinopoli v^è esercito po- 
tente terrestre per andare aVconfini di Persia; ma 
Tarmata marittima non è di gi!jm conto non do» 
vendo passare 60 galere. 

f^enezia, li 8 giugno i6^o; 



1 ) Spagna, ha richiesta la Repubblica di lanciar passari*^ 
Tedeschi per il suo stato ^ ed ella l' ha negato. 

(LetL IO /wog^io I6I0). 



tiiì ft a ili 



SAnpi, Leiiere ^ 
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Lettera XXI 

I . V e ■ 

ALLO STESSO 

» . /i • ■ •• • • 



Noli è occcn'so'nia^i successo nella mia età; del 
quale 'più lungamente si patlasse e più universal- 
mente quanta della morte' del re , la quale, ben 
considerata , a lui non è stita importuna che ha 
finito i suoi giorni pieni di gloria e di contento, 
lasciando di sé infinito desiderio a tutti ì buoni, 
ma ben importuna al regno ed agli amici, i quali 
sopra la vita di lui fondavano grandi speranze. 
Siccome il caso di tanta morte è stato inaspettato, 
così i^on si poteva credere tanta unione quanta si 
è veduta nei grandi, nella nobiltà e nel popolo; e 
a stabilire il regno conquassato da tanto caso, 
Dio faccia che tanta unione sia perpetua, perchè 
è da temere quando il papa ed i Romani semine- 
ranno il Diacatholicorip de' quali è- il bene. Gerla 
cosa è che non potrà compatirsi col bene di Fran- 
cia. Quelli sono perduti se le ragioni stanno in 
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concordia^ Franòia è, perduta senza questo. Non 
èinnecessilàdi guardarsi da altri piii che da loto , 
eppure sona nelle yiscere, e di loro può dirQ 
Francia: Laptim àuribus tèmo. Se piacerà a Dio 
di donar. iaiBta gmia alla Repubblica di sapcir bea 
disporre questo particolare, tutta passerà. bene ^ 
ma è da temere la superstizione femminile.' Non 
si è trattato com^^io iitdoYinava. Ma che si farà, di' 
Condè? in effetto della pratica di Spagna? Già U 
prixKÌpè di Ckmdè partì per le /poste verso Fiaiì- 
dra,Jtauvutp desàrÀip^ viaggio, e.fqr^^ per al- 
tro. iNon^ ha ^iidicatd! Spagna volerlo tristfenere 
comeda^ei^D^ ma rUantao avventurato conila cblp^ 
perduto i). 

i) Il prìncipe di Condè partì ift posta verso la^ Fiandra; 
credo che da Spagnuoli sia conosciuto per da poéo > e non 
sperando gran bene ^ abbino^ gettato quel tiro alla buona 
jfortuna. (Zett. 22 g^iV/^no 16 IO). 

Il prìncipe dì Conde giovane di 22 anni e dì poco senno era stato da 
Enrico IV maritato a madamìgelta Montinorency sna amante, ma il Condè che 
n'era geloso la condusse in campagna : il re lo minacciò della Bastiglia se noa 
la rioonduccTa a Parigi; il Gondé* j«vece> jftigg} colla sposa in Fiandv^ dagli 
Spagnneli i qiiali gli fieeero guata accoglienza, spexaodo od suo mcuo di ver- 
sare la discordia ncUa famiglia reale^ Popò la morte di Eorico egli pretese che 



(,i6) 

Io sìUbo molto cbe U mapegciallo ^di Buglione 
debb^aver parte nel consiglio, essendo fama qai 
di lui, che sia certo molto ben fatto, ed anco so* 
pra Pìeccellente ; ma de^ Gbisardi non spero troppo 
bene. Mi sarebbe troppa grato sapere pcrdiè si sia 
fatta mutazione nella pediagogia del re e che male 
gii si sia trovato intus^ e similmente riceverò fa« 
Yore d^ essère avvisalo se alcnnà cosa si tratterà 
de^ gesuiti. ' - . * 

Non ho ancora veduto il gentlfaorao c&eY . & ni 
raccomanda^ quando verrà.in qnesta città io non 
nianéhèiò di rendeitgU quella servitii che debbo a 
fletti ^ amtéi di y, S; Seti signor 'CasaiAdffo gii 

la corona fosse devoluta a Ini , ma non «rendo Irovato sostegno , dopo rane 
praiicht ftubrite. dalia parte oiBtian al^diica à\ Joììmm», ottenne dì rìtor- 
•Mie in corte di Fitocia« 

Fra tatte le cose che oce<ji¥ono in Fratiéiaj nessuna mi 
pofta maggior maraviglia* ^quanto la concordia tra €ondè 
e Guisa, e sto in q[ualche dubbio che dal canto del secondo 
non vi sia tutta la realtà 5 c[uella casa mi è tutta sospetta. 

{ LetL. 14 settembre 1610 ). 
A Guisa ho sempre creduto poco^ siccome a tutta la casa 
sua , e meno credo poiché £à matrìtnonio con Gioiosa. 

( Lett. 12 ottóh^ 1610). 
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ho intaso qoakhe cosa mentirti TÌveva ilre^ voglio 
sperare 9 cessata la paura, non vi sarà alcun peri* 
colo daireffetto^ e scegli non yenk fare dì quelle 
cose, dove in v^no si pensa stare dove si trova , 
qon cercherà maggior lume che Hel sole. 

Quanto alle cose del mondo, sebbene la guerra 
di Cleves mostri dover terminare presto, nondi* 
meno in Germania restano altre materie di dissen- 
sione. La causa di Donavert ora entra in campa- 
gna^ si tratta anco di suscitare le pretensioni dì 
uno di firandebourg sopra Argentina. Tra T impe- 
ratore e il re Matthias le cose mirano a rottura 
manifesta, dimandando V imperatore gli stali di 
Moravia e d^ Austria, ed essendo risoluto P altro 
di non renderli , così per non reslare senza stato, 
con^e ancora per. non essere ia libertà 4^ f^f quello 
che vnole* Ma qui in Italia stiamo molto titubanti ^ 
poxhè siccome quando vìveva il re e s^aspéttava 
di giorno in giorno transito di soldati franzesi in 
Italia, il conte di Fuentes se ne stava senza fare 
alcuna provvisione, così per lo contrario adesso 
quando non v^ è Poccasione d^armarsi per difesa , 
egli lo fa sollecitamente, e fa accelerare la levata 
degli Svizzeri, sollecita il passa d%^ Tedeschi dal 
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Tìtolo, e balte taìmbiii'è in^tàKa. Alcuni de^capi 
de' soldati levali in Tifoli)^, passando per i luoghi 
de'Grisoni sono^ntati* da loro jm^gionati/e 
potrebb' essere ciò can^a di qualche rumore i). 
In quelle psìrti di Costantinopoli non y^h cosa 



1 

i) Le cose d'Italia passano con molta maraviglia e di- 
spetto di quelli cìie osservano che ilcohte dìFuenteSj quale 
vivendo il re ed armandosi potentemente per tutta Francia 
restava senza'fhr^' provvisione alcuna, otà t^inlodràtèie afrmi 
fìuncGsi iacdé sollecita proVvìsione, cos\ ff^cendo passar Sviz- 
7eii e Ted^SjcJii^ (^me battendo tambyro negli staU suoi. 

Credono alpunl cjie quel»la per movere le armi al duca 
di Savoia e ad altri, ma i più avveduti hanno opinione che 
sii per avere a discrezione e lui e gli altri Italiani, e fare che 
condiscendino alli partiti che proporranno. 

Pai'e che v< hV\ qualche moto in Gvisoni, perche passando 
per gli stati loro li capi de' Tedeschi ohe si levano in Tirolo, 
sono stati fatti prigioni, come quelli chis senza licenza hanno 
ai]dito di transitare. Io dubito che sarà occupata la Valtel- 
lina e il duca di Savoia fatto spagnuole e la Repubblica e 
r Italia seiTate (^Lett, 22 giugno 1610), 

Tornando all'apparecchio deUe arme, io credo che vi- 
vendo il re di Francia e tenendosi che* dovendosi potente- 
inénte assaltare il dùéàfò di IVfil&nò^ il consiglio ^'Spagnnoli 

■ I É • t 

fa provvedersi leggiermente e i|uanto bastava :pdr sola difesa, 



di mninentoi Andrà iì bas5à con polente esercito 
confici i Persiani non .ptecialtco che per avvantag- 
giarsi nel. trattato della pace. . 

acciocché ^l' Italiani veduta la Francia potente e senza op- 
posizione^ ingelositi si unissero con loro. Ma morto il re pen- 
sarono di accrescer quelle provvisioni' per metter timore al 
duca di Savoia^ e ridurlo a gettarsi in blracclo 3 ma restando 
il duca costante^ essi- si sono aì*mati maggiormente. Pur per 
Tenir a ipiel unt al qtial non potendo pcir la. costanza del 
duca arrivare^ sì ritrovano in gran perjdesiitàj perche di- 
sarmandosi senza aver ottenuto il disegno , perdono la ripu- 
tazione^ adoperar le loro armi adesso non possono per di- 
fetto di danari e capitano j invernarle genti sarà^ totale ruina 
di quel Stato già desolato. Il duca a cui queste cose sono note^ 
temporeggia^ perchè esso vince sempre che i Sp^ignoli ^on 
ottengano il loro fine ; ed oltre ch'essi non si possono movere^ 
e^i g|i trafitiene coni delib«rAziion« di mandar il figlio in Spa- 
gna^ resecuzione diche si può ben diferirs^ c.'V&d altrs P9§d 
si è diferito j e mandato per Francia si può anco farlo fer- 
mar per viaggio^ a ritornare. 

Debbo ancora dir a V. S. qualche cosa del secreto dei 
principi. Il papa non vuol guerra^ stando tanto bene che mi- 
gliorare non può j ma è in gi*an pericolo di deteriorare , per 
il che risguardando le ragioni umane bisognerebbe conclu- 
dere che tanti apparecchi si risolveranno in niente. 

{Lett, 14 settembre 1610). 
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Nel fimre di qaesU lettera vorrei intendere il 
parere diV. S. sopra la firitena <& Franda. Che i 
suoi re debbano morire sotto pretesto di religione, 
e per mano di frati, e debba essere governata da 
lina donna da Fiorenza? *) Vorrei sapere se il natu- 
rale della regina è superstizione, e s^è inclinata a 
metter affezione e dipendere da persone partico- 
lari. La curiosità è per consolarmi con le speranze, 
ovvero prepararmi a sopportare piii facilmente e 
a raffrenare la mente. 

Di Fenezia, nn giugno 1610. 



*\ Enrico m en stato vctÌM da Clemmte ^te domoiicano, nttigato dai 
(«sviti, Earìco IV fu «ectso da Itardliac esso pure imtigato àù frati e frìnci- 
palmente dai f miti ch'ebbero petsino la baldama difiibblkm n' apologia 
^1 w^idìp, e dwbiaiare cbe en di dfattto dKiio. U ^ora di fianco IV 

era Maria de' Medici. 
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XXII 



W^M^fV 



ALtO STETSSO 



P^r qaesto conricre ho ricevvto due di Y « S. , nna 
delli 14? altra delli 12. La aeeeada iayiata al Ga^ 
stetvetrd è capitata ^icma^ coiìtUtodib quella via, 
per degàissimi nspeltt^noa e da continuare ; fti'* 
che quantunque la penena sia d^ ottima. meiUe^ 
nondmeno > aìlr^tanto mancanttiito ha nella prui 
dettza ed è os^eryala flalIUnquisitionè^ esseuM 
anche stato per lo passato abjuraio e circondata 
da 8^e« Prego T. S. afiettudisnunente che^miiaccia 
grascia di non mi scrivere sé non per i pliccfai pub^ 
bltd, e mi creda certo ch'io ho grandissimo ri- 
spetto di pregarla di cib^ desiderando che le juie 
preghiere sìenio tanto efficaci appresso Yi.S. quanta 
sono^ettuose e necessarie. 
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Nel tempo che m^ arrivò il plicco si trovò qui a 
visitarmi un servitore ddi. signor jdi Polignac al 
quale diedi il plicco diceUivp a quel signore, quale 
egli medesimo porterà a Padova. 

Ho veduto gli epigrammi fatti sopra la combu- 
stione del misera &à^ Fulgenzio ^ o^olto arguti e 
spiritosi^ ma solo v^è da avvertire sopra, che il 
detto fra Fulgenzio non ha scritto a favore della 
causa della ^Repubblica, come si presuppone, ma 
solamente predicato nella città di Venezia piii an- 
cora contro i 4:bstiimi della' corte: mnrana che in 
difesa delle azioni «venete^ .' 
. La rèla^iohecdèl Castrinosòpra lé<;ose di Fran- 
cia è'ttna'pfudentlssima.'Dfliseryaiàòné dèlie cose 
presenti' coti- un f0ridatisBÌraro;gitidizio delle fata- 
re. Mi pareid^averfi innanzi gli occhi Je cose del- 
Khn^ e P^aUvo tèmpo.èVedecÉràe pcesénti. Senza 
diibbio', oosisak'àr i. '< . - /> « . w ' 

Credo ckésaràpendìta'gnuidé anaFranciaquan- 
dóiil pi:es£èehte Iladaìs lascerà quel carico am- 
ministiiato da lui cén tanta prudenza, fedeltà vèrso 
ii i re ' é carità verso il regiio . .Dio . faccia - ch^ egli 
abbia successore, se. nim' inguaile,. abDèno simile. 
Se fosse il signor presidente Tbou , la perdita 



{ni) 
fiàtebbe assai riccmpénsala; ma qnfliid<» fosse -Le- 
ghier, sarebbe bene U rovescio dèlia meda^a, e 
una perdita, sebbea minore, comparabile tpeco 
coiì là mortedel rei 

J>(òn ìnten dò quello clie scrive Castrino . del Tboà 
nòaÀninàò JVumerumJtirormay p'ei^è di dò non 
ne boinformazione. alcuna; bene inleodetei to- 
lentieri che cosa fosse. Là deli]»erazi<me>dl Casau* 
bono di passar in Inghilterra: è manco male che 
F altra* già «essa in cónsnttkaionè, sebbbne. èrtla 
dispiacereche abbandóni cof^o régno. 

Dio faccia che Has^èttiMea degli écchsiàstid 
parìorika' bene ^ di che dubito^ cdm^ cosa insditar; 
Gran pmito iìl di«ui^d^eii)nairelign>ne j eissendo 
cosa che trattata senza gea» f rùdenzsL potrebbe 
causare ma guerra civile. Il levare i^appcilazioné , 
fàmfutimai abusu^ die domandanoi^noi^ puònssceré 
se non da poca cognizióne, e non so ^ debba com- 
pararK a^ lanciallo che domanda: alla >maA7&iuM» 
scorpione per ginocàrè con quello, non avendo- 
cognizione del veleno. Di ragione dimanderanhd 
ani;o il conciliò' di. Trento. lo.pra^o V.^S.'che di 
quéste cose, come anche della causa di pcécedenzk 
tra il parlamento e^lyescoTo, e della lite ée^ 



gesmti cba i monaci di san Germanio,' si 4egfti aUa 
giornata, quaildò sia senza suo incomodo , dir* 
mene isnccessi. 

L' annotazione del signor Gisstello sopra il Co- 
dice della Chiesa nnirersale la vado gustando , e 
ci trovo scenétte con esqnisito giudizio. Quando 
le avrò finite tutte, scriverbil mio parete a (^el 
signore , e maàderii la lettera a ¥• S. . 

Il libro degli Opùscoli delio SoaligiMO V.S. avrà 
comodo di! mandarmelo pel signor ^abaseiadòre 
Nani che verrà còsti prestò^ ovvero pel signor 
Igoatino Dolce. ^egrMvrio di qileir ambasceria, 
owisro ianco pel segretario dèli' eocdlentissinio 
Foscorisi se vetràin.qua^ il qute è persona motto 
sensata e d'aci^isàinio spirito, e quanto aUa reli-* 
gioné e persona me£a e disicreta. Desidero die 
lo vìegga', e padi con esso lui con confidenza delle 
cosr del inbado^ attesoché V esser egli informato 
pnòresMre-cattsadi bene al regno ed al pcMlico 
per contìnaare segreta inteUigenza e coi^denza. 
Ed aedi) 'ne. abbia occasione, egli le porterà mia 
mia Ietterà.. A lui ho congegnata Pinstnièione pel 
sigacnredi Thoo^f^tach'egliiacGiacoate scrissi 
pét la lettera interpretata da Po(» bn<ma 
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speranza si pub avere di Gondè essendo hostium 
artibns infectum. Dio fiactia cl^Mto riesca a sua 
gloria i). 

Venezia f 3i a%ostù i6'io. 

]) Io non sento con buon animo a lodare Gondè qnan- 
tuncjue abbia per. intimo monsieur de Thou. Questo indu- 
bitatamente è corruttibile, ma che bene spereremo da quel- 
V hostium artibus infecto? (Leti, 14 settembre 1610). 
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ALLO STISv^S^.O 



Ho ricevuto con augumentp ^'obI)Iigo quelle 
di V. S. dell! 7 e degli 8 , ma insieme con dolore 
ch^ei non voglia nulla in servizio suo, prendendo 
ella tanti incomodi per causa mia. Non posso se 
non pregare Dio che per sua bontà esso le doni 
la ricompensa. 

Abbiamo avuto l'avviso dell'acquisto di Giù- 
liers^e da tutti s"* attribuisce la principal lode di 
quell'impresa al conte Maurizio^ e veramente bi- 
sogna confessare che non v' è altretanta virtii e 
risoluzione in Europa quanta negli Stali 1). È ben 



1 ) Abbiamo saputo qui V intiero e chiaro di queUo che è 
passato a Giuliers. X<a virtù del conte Maurizio ha fattp Taai 
molti disegni non solo di Spagna^ ma di Francia; ed è ben 
chiaro^ considerate le cpialità del capitano. Adesso F inverno 
fa^ fermar le armi. (X,eW, 26 ottobre 1610). 



parsd meraviglia che le genti, franzesi, ^essendo 
state le ultime ^d arrivare^ siena amdie ^tatefrì* 
me a partire, e con tanta fretta^ ma io credo che 
alcuno era attorno Gluliers, i( quale però non de- 
siderava che fo$se acquistato: ih somma, pochi 
sono 1 buoni. 

Aocostaudoci al ve^riM), sarà facile che sir^ed- 
dino anche i rumori di guerra ^ non so se potranno 
èsser estinti ,' e quanto s^ aspetta all' Italia , io ten- 
go per così dubbio il successo, cb!e non mi dà 
r animo di pendere piti allo sperar la pace che al 
temere la guerra^ anzi tengo che i medesimi infe- 
res3.atL siano incerti altretanto quanto, i privati. 
Sanno bene qiàfiìo che vari:^bbG^ot, ma ii^pji iqu^ljQ 
che riuscirà, es^etida te. còse Unto sconipigliatf 
che chi le maneggia le intende meno degli-altrì i^ 

• ■-■••'..•■,: ,'.. t ' 

' '}) Quanto alle cose d'Itelia^ defie quali V. S« mi-rkm'fii 
r opinione mtHky le dirò brevemente quel che h apparentet^ 
poi quel che io credo di occulto , per l' esperienza che io ho 
denA rìuseita deUe cose sempre al contrario dell' aspettazione. 
Quello dunque die è di vero e di apparente passa {:osf. 
Hanno gli spagnuoli neUo stato di Milano quattro terzi di 
fanteria italiana^ che sono 1 2,000 uomini^ 6000 Svizzeri e 6000 
Tedeschi del Tirolo , e 2000 Valloni di cavaUciia^ oltre aUa 



(I28) 

Spagna, ie potrà / vorrà pai!e^ Savoia , se po- 
trà, Vorrà gnarta^ e sdìbene haimo il4nedeftino 

■ 

propria 4ello stato che può esser 1500. Hanno 6000 cavalli 
borgognoni. Questamente non è pagata ,. ma te città e terre 
danno una lira di questa moneta per fante che alloggia in 
loro al giorno , e due per cavallo , con proméssa che <{neste 
spese gli saranno rìfiitte nelle conhribunoni annivetmirie che 
dehibono. 

«Popò la mort^ ^ei eonte di Fuenta» non è restata jcapi- 
faao atto a condai; questa gente ^ anzi tra H castellano e gli 
Spagnuoli del iy)nsiglio è nata diiferenza chi dovesse gover- 
nare nell' interi'ee^o^ ed hanno fatto proclama l' uno contra 
l'alti'o con poca riputazione del re ^ siccome è stato anco con 
poca riputazione che li duol viceré^ nuovo e' vecchio^ di Na« 
|roli nel 'complire non si ifìano intesi dei t^li^ e perdo il 
fibtello deir ikno«ol figlio ddQ' ailttBilbiknte le anni n siano 

itólÌBttttti- 

Non h ancora venuto a Milano nuovo governatore; ma passa 
£imache sia. destinato H contèàtabile di Gi«tiglia> il quale 
( dico per parentesi ) mi piace per esiier newtko 4ei preti. 

riduca ^Savoia ha cii'ca 18^000 peteone In arane aspe- 
se de' popoli^ mal pagate; ha deliberato di mandar Filiberto 
sec9ndegemta anain Spagna per tsattar accordo oolTe, cosi 
oonsigttato anco <la Biiillòn > non pen^ par mast^ tosa per la 
via di Francia. 

Il papa fa. ogni cosa acciò non sia guerra io Italia. La 



desiderio che i primi, nondimeno avendo gli stessi 
interessi con loro^faranno la stessa risoIttùone.La 
B epitbhlicà y sebben sptrì pace , non insìste molto ^ 

Kepnbhlica ka pr<yTTe«batas9lcbt»^€ar difesa^ cos'intenzione 
se gli SpagtiuoU modino le loro geali^ di esAer già preparati^ 
ma -quelli non faranno niente s\ per mancamento di capi- 
tano come per mancamento de' danari senza quali non si può 
xnoirer esercito. (^Left. 14 settembre 1610). 

Due cose credo^ una che gli Spagnuoli faranno ogni cosa 

f 4 

per nop far guerra^ l'altira èie il duca di Savoia farà ogni 

cosa per filrla^ a suo vanlaggic^ perà. Ma gU uomiiiiiV-im« 

pegnanoj e sebbene operano ad un fine, molte Tolté sortii 

scono il contrario. 

Potrebbe occorrere, che gli Spagnuoli fuggendo lagueira 

la incontrassero. Al presente se bene siamo tanto innanzi^ 
restano i medesimi soldati nel ducato di Milano, esausto 

percià moHo, con pericolo di rovinare, anzi con certezza 

se inretneranno^ il che non sapremo se non per V evento. 

]f d in Spagna, séohene intendano tsnta desolazione, non 

ne tengono conto, parendogli avanzare per la spesa che fa 

il duca di Savoia;, però lo stato di questo non è in così 

mali termini, come il loro. ^Lett. 12 ottobre 1610). 

Il contestabile che s' aspetta per governatore di quel stato 

( di lidano) ed armi, conduce seco due mila Spagnuoli^ nudi 

però, secondo il solito, di quella nazione, la quale a Milano 

si provvede di vesti. (Leti, 19 novembre 1610). 

Sarpi, Ltìtere 9 
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crescono nondimeno così le prowisiom 4el duca 
come quelle di Milano. Vivono i soldati nel Mila- 
nese a spese dei popoli,' ed è: certo che la spesa 
monta a ducentoventimila scudi il mese. Non si 
intende però che di Spagna- pensino a maggior 
provvisione che di qnattrocentòmila scudi, i quali 
disegnano mandare insieme col contestabile di Ca- 
stiglia che viene per governatore di Milano e ca- 
pitano delPesercito , con tanta autorità quanta ave- 
va il conte di Fuentes, Questo soggetto è uomo di 
molta prudenza nelle cosc^politicha^ ma in guerra 
non ebbe molta buona fortuna in Frdnca Contea , 
dove una volta la maneggiò. 

In Germania sono accomodate le differenze tra 
r imperadore e Maftbias , perchè Cesare protestato 
dalli soggetti, s^è accomodato alla, necessità, e 
sarà esempio per verificare la sentenza di Livia: 
Regiam majestatem diffidUus a sìanmis rod media 
reduci^ qm^ amediis adimapraecipitari^ ma la lega 
ecclesiastì<^a ch^era reduce 'a Monaco, ha fatto 
una risoluzione che non è da preti e tedeschi, 
avendo deliberato d'assoldare quindicimila fanti e 
cinquemila cavalli , sebben gU Spagnuoli di questo 
numero pagheranno tremila fanti e mille cavalli. 
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: Non Spero, troppa che la conferenxa di Colonia 
possa terminar io pace per gP interessi del duca 
di Sassonia, ilqufde si rode tanfo innamorato nella 
sna pensione^^clie 'p.ér ottenerla noa resterà di 
valersi anco degUaìnli degli Spagmolri senza che 
i coramLasariimperiali e la dieta jdi' Praga sono più 
atti a seminare la guerra dove fosse pace. Ma tutto 
è in mano :di: E)io 9 al quale piacerà forse, con- 
tro Paspettàzioiie T ridurre ògVii cosa a pace, 
come prego cbè feccia, s^è perbene della santa 
CWesa; 

L'arrivo di tanti ambasciadori^ straordinari co- 
stì.potr^ muover, materia di discorsi e di opere. 
Il duca di Feria seminerà ìlDiacathalicon^nk quello 
d^ Inghilterra potr^ far tanto di bene, per la fred- 
dezza. del pae&e e del padrone;. Ho avuto molto a 
"caro di saper con tutt'i suoi particolari quello ch'è 
stato trattato nel parlamento sulla causa de' ge- 
suiti , i quali però io tengo che quantunque fossero 
perditori, vinceranno^ perchè finalmente riceve- 
ranno la condizione d'assoggettarsi agli statuti 
dell'Università, di che però non ne faranno niente. 
Il solito loro è di entrare ad ogni condizione, per- 
chè hanno ben essi l' arte di farsi padroni di quelU 
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che gU avranno legati con cegole. Qaa si contea- 
terebbond di venire a vogac^ per galeotti con ì 
ferri ai piedi ^ perc&£;,eftirati,sàpt«hbQno bene e 
sciogliersi loro e legare gli i^Itri' i)» Non è mera- 
viglia che procedano oon (aMa petulanza in Fran- 
cia^ anco in Romane usano, kreymi er^o nella 

t) Quando V. S. mi fin passaggio di qtMsto miracolo a 
qaeU' altro xatatro ^e'- geoqiti > posso ken .^6pt9 diQ tratti di 
una coM veduta e^coQoaduta da me^ solibcne ima iotea* 
mente. Hanno tanti recessi^ tanti colori che sono molto più 
vari del sofista di .Platone^ e guando l'uomo crede ATerli 
compressi in un indiritto ^scappano e si dileguano di mano. 

{Lètì^ itì maggio 1609) 

I gesuiti benché assenti non fanno manco male qui che 
costì con lettere ed istromento di preti a frati confessori ^ 
i quaH non mi merayi^osepo4sedane còsfì la regina, per> 
che l'adulazione è aiàaq patente per àTcr la grazia, mfts- 
Ciime.de' deboli. ]dix letti; la rimostjFanzìapreyeDtatoper nome 
dell'Università , molto bella sc^it^oi:^ e d^na di monsieur 
Lescassier, se è sua. 

Quel parti<;olare che non si sia trovato avvocato per l'UnU 
versila se non comandato , può esser documento che la po- 
tenza de' gesuiti è insuperabile. 

Io mi son riso dell' offerta di sottoporsi agli statuti del- 
l' Uiùversità , perchè essi quando ricercano l'ingresso in 
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loto chiesa uiia compagina spirituale di sbirri so^ 
tamentè (i tpiali sono in qvefia città iti gran no* 
niarD), aptto pretesto d' insegnai lóro la dottrina 
drhliuae gfi esercizi spicitnali^ e sperano latti 
€Os1tfHmt0])»de0iu\ che il goreiiiatòre e la Corte 
noti pètetanof^iii ttane^iarli^ onde^ pfir querela 
difesso gOTérHiatorefece al papa, lar compagnia 
è stata disfatta r). 



■" . ' •■ :. ' * 



-quidchei IddgD^. non rcstaoio ài &re .^àkltoglia promessa ^ 

alrei&do arte 4^ sa^^s'^i^ .^^ mendacio edn le .ecjuivocazionl 

e reaervazionl mentali} e quel che, importa più ^ di tormon- 

tar quelli che gli avevano .obbligati e sforzargli a lodare, 

nonché a contentarsi che non osservino, niente. Mi pare di 

vedere la Francia in breve' tutta gesuita. 

: {LétL ì^ ùttóùre 1610} 

i) Poiché' sono a parlaìr di Roma, bisogna bette che I« 
dica una istoria de' gesuiti di la. Saprà che in quella città 
t1 -è un grandiisimo numéxo. 4» -abÌEii,. ed. eccèdono $evKA 
daljbi6 Ì50.:J[ padri fesdid ^^dondo che qnetta gente èrdis« 
sohila e vive poco cristiaiiàmente> hanao peniato diteriget 
noUft loMT chiesa una compagnia di tali sbirri, per ifuegnav 
loro la dottrina cristiana ed esercitarli nella frequenza della 
can^auioiie. £.d il governatore 4i ^v^9, e quella Corte han- 
no avuto in sospetto una cosi stretta pratica di qi»el Padil 
con i loro miniitri* Se ne dono- dolntitcoL potttèfieé; pesche 



I I 
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Ho Iettò coB' gusto PÀQtN}ottone; il qaàle perb 
avrei voluto in qualcke parte. piii.'ptifBg^nte, poi- 
ché non e vizio ia immodiestia contro i petnlanti; 
e non è dubbb àlcolto'^lie la ililiertà francese in 
iscriverecontra i dfsordimiche inascoftaperfavore 
de^ potenti , fa di molto beske,: aptcjpido gU occhi a 
jqnrììi che smip dì biion^» dalui?)^ je ndn perspica- 
ci, ed impedisce che la mater}^.n.on $i: corrompi 
tutta. Dubito solamente, che stimandosi essi on- 
nipotenti iion si mettano « m rabbia per le con- 
tradizioni che lor vengono" fatte e non diano in 
qualche precipizio^, perchè sono di tanta audacia 
che non guardjer'anno a rovina per vendicarsi delle 
offese che par loro ricevere. 

La nuova che y.S.vipi ha dato della mutazione 
del precidente Th9u mi ha, così stordito , e mi ha 

il Tescoiro di . . . . ; esMiùlo vicino aUa in*frte^ come anco 

morì dopOj gli aveva donato ^éiita mila aoiéi. avanzati da 

lui^ ma la camera romiina non ba àrppcovatola donazione, 

ed ha voluto cHc i danari' siano spoglie *), e se gli ha apt>Utati* 

{^fitt, 28 settembre 16 IO) 

*) la caihèn apoktc^iea si- è 'arrogdttf U (}ilfftf6 di «redkareiè spoglie dei 
prelati morti. , . . ; « ' • 

« Questo 'dintto inoomiiiciòtdioe Tomumì a'teaipì 4ello adsva *» 
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fatto restare in ambiguo di diverse cose. Sebbe- 
ne, io voglio dire con Sieneca: Gonvien piuttosto 
chiamare T ebrietà virth, che Catone vizioso i). 
Però non si pub scusare il vizio mio di annoiare 
V. S. cosi lungamente. Farò fine baciandole la 
mano. 

Dì Venezia y li 28 settembre 1610. 



y Uii»ino VI e Cletieate VU (nel 1378): imperocth^ qnest' ttlUmo il 
w. quale sedeva ad À.vignone essendo privato al tatto del patrimonio dcH? 
M Chiesa romana in Italia, pensò per mantener se e ì trcntasei cardinali 
iM^de) snb partito di tiscrraTsi i piò pingfoi beneficile le spoglie tanto dei 
« TBsooTÌ che degli abati e dKtnJttl i beneficiari che m(ttiyaB« m. (IkBe* 
p^iiSy tom. Vili, pag. 273/, 

I ) Thou è appresso di me in . cost^ gran conceUQ ^ che 
piuttosto dirò esser buona rimbriachezza. che Catone cat- 
tivo. (Lett, 9 novembre 1610]^ 
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LETTERA XXiy 



%%V«^^M 



ALLO STESSO 



Per mano del sig. segretario Ànselmi ho rice- 
vuto quella di Y. S. delK 23 novembre , con le al- 
legate stampe e scrittore. Il Torsin è una bella 
composizione , ma un poco; troppo poetica. Non 
credo che farebbe quel frutto qui presso noi che 
han fatto TAnti-Gottone e le due rimostranze, una 
per nome deirUniversità , è Fakra diretta al par- 
lamento, le quali essendo state portate qui in ita- 
liano, sono state lette con avidità, gusto e frutto. 

La copia del processo fatto a RavaiUac ha be- 
ne alcuni pnnti molto considerabili , e dovrebbe 
istruire chi governa cotesto regno quanto importi 
che non vadano attorno false dottrine^ chèRavail- 
lac non sarebbe venuto a quella parricidiale ri- 
soluzione se non avesse creduto (come ho detto) 
che il papa fosse Dio. Tengo che questa copia di 
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processo sia vera , ma con qualche opinione che 

vi sia qualche cosa di piìi che non sia pubblicata: 
perchè non fosse conveniente i). Ma benché sia 
saputa da quelli a chi appartiene, mi pare* anco- 
ra che la somma sapienza de^ gesuiti alcune volte 
venga meno, poiché prendendo jfacoltà di poter 
insegnare in codesta città , non è stato opportuno 
col libro del Bellarmino pi^blicare che 9orte di 
dottrine insfignerebbono: e Ini pare che si dove- 
vano ben contentare còl buon mercato fatto loro 



' i) Io 9tiipifòb die l'autore dell'assassinio (RavaìUac) sii 
stato falté na^riipe senza aver avuto la dtfitfeskioae intiera dei 
mandimi^ ^ còtusigKeri , il eh» mi pare It dtrreva procurare^ 
se n^ bastava eotaf toi*in*e|:ìto anco con perdono. 

> Credo'bime 'die UOVI sit> stato 'tralaseiato niènte^ ina mi 
r<Mta Ai^to <f9ctiro qiiesto SuecéiSo^ se però non sia^ che non 
avetid^'éoniodo^ v«»die«]Ka^ venga ripatatò meglio il mo- 
stip'àfre di' non sapfere. » ' '( Leti, -^ giugno I6I0) 

■Se' la' regina ^on ^lanA. saperi^ più innanzi deUa morte del 
re ^'ierse' teme di' iiodinfe^ere cosa che fosse mìeglio n«n 
saperti^ é sé i^étfiìit&'Sono^ tttìM p^r le cose {Presenti ^ non mi 
irtaVavigfiiferei qiìando si còMe^tUsst^ dèfl' ìgnoi^anza. In iltta< 
paróla è Fibrentiika. ' ' ' (ietó. 23 nù\^mhte 1610) 
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nella causa Ji Mariana, seaz^aggivgileme una 
nuova i). 



i) Già dieci giorni h uscito un libro del cardinale Bel- 
lertnino stampato in Roma col titolo dell' Autorità del papa^ 

in latino però. 

Il pretesto è di scriTere contro Bardaio^ ma il Vero fine 
si vede esser per ridurre il papa al colmo deU'òiìinipoten- 
za. In questo libro non A tratta altro che il suddetto argo- 
mento^ e più di Tenticinque toUq è replicato^ che quando 
il papa giudica un principe indegno per sua colpa di aver 
gOTemo^ OTYero inetto^ o pur conosce che per il bene deDa 
Chiesa sia* cosi utile ^ lo può privare. Dice più e più Tolte ^ 
quando il papa comanda che non aia ubbidito ad. un prin- 
cipe privato daloi^non si può. dirQ che coinandi che il principe 
non sia ubbidito^ ma che pTÌyal9pet80tia;pei:<J»è il principe 
privato del papa non è pivi |i^incip« : e p^fi^a Iwito innanzi 
die viene a.&e ^ha il papa (pn^ dUpoUfreseoondlo che gio- 
dica ispediènta di, tutti i bmà ^qualaiiro^^-criiitliiM^ Ma 
tutto saighe nieate ,, se s<4o, d^«H<^«ha tile /i;l^;^ii»:oià- 
nione: dice che è .un articolo della fede. cfitWUc^^ ch'>i zo- 
tico chi noit sente c^sì^ e- questo f»ift'taiftta ,pftiil«in:|a che 
non vi si può aggiungere*. Io, non £|ccÌ9 . dubHo ^he adita 
la morte dd re non sia^ tenuto in deliberarne di compone 
questo libro ^ perchè per quanto tocca a^Barcl^io, bàognava 
farlo primii^ ed i un. tole^ tentare la pa^jiffUW 4^ ^incìpi 



039) 
-QxÀ è sparsa lama (la qn2|Ie ha orìgine ^d èig^ 
ambasciatore Sctampigm) che sia pibmmziato. 
arrestò del padamentOf contro ti Ubro CTsdutodii 
qvel tardinale^ idi che io. sto con desiderio aspèt-f 
lando&e :Ia confennazioiKl con lettere del oorrie-» 
toy tt qucde.a ^èst^ orisi non è ^corà gimi^a a). 

'i . .■:! "j ' . • j , • j . i , • ;. f' 

fer pclv^;jpi2i.iilikaiizì.;G]*edo ch^ la Rej^ub^ka no|^ pq-- 

metterà il lU>ro .... ■ t * ■ 

Il libro del Bellarmino è .proibito, qui con un rigo)^ stvaor- 

dinario^ come ancora si farà a tutti i libri che vengono, dalle 

contrade del Tevere^ e particolarmente quando sono opere 

uscite da' gabinetti de'padiù gesuiti^ quali hanno giurato Sì 

avvilire ogni Potenza > per poter meglio rendere quella del 

papà superiore ad ogni altra; però ho ferma, credenza che 

Dio vi metterà la fiua mano per Iterar la Chiesa da questa 

peste. , , , , ^{Lett. 2$ settembre 161Ì)) 

. ] ) Di^ pei^ l9^^fe, ye^^ut^ aIlfi.eqf^fLtis4m^ ;Sici|Miq>i- 

gni^ che il parlamento di Parigi abbUiCatto un argestoitaocih 

ti'ócfl libro ^del cardinale JBeUeffminSò ^ il' dke siccome «én-ebbe 

gMuItt • coBif«&i6nte^'0Mk-mi re'iidb difficile st erederie che 

sia efie^tuato^ essendo ih un tempo quando uiio degl'ape- 

dkn^nfi alle a^iot£ giuste è la loro giustizia *). 
5 . ' . r {Im. 21 dicembre 16Ì0) 

. *y,m.Jj> 4€Q|ft fttiiidfftle ..di ifoeriù ììibto si i di- dart ai nidditì h'1 ^fer* 
n IMM> -di «nmaittre i fe»w.« «no fi stampato aleni' mesi prinili |^ihe 



OH 

Se l'avviso sarà veroyU sig. prssideirtt; id^Karlais 
avrà cov«ie snè-uhitae^azioip mriìspoftto a tutte 
Id}pdssare>, « mostrato i^steiso vilore niella vec- 
ehiqzea^thé ileAa^Tiriiilà. Itf destSerò cfce a) (rre*- 
^idoRte di' Tboa succeda ìì ^disegboy ^dbtene in 
qiiel.partkolare'favbrid(^4 geiidttj «pcklqdo che 
non farà Pislesso negli altri che si trattano. Fa« 
ranno quésto di hthe^ che la nòMltà (isa^sime i 
grandi) saranno tutti uniti, né vi potila nascer pe- 
rlcolo di novità. Mentre che le città si ricorde- 
ranno T incomodo della guerra, ed i concedi della 
pace^ staranno salde}. . . 

• *.'■■ • 

« aTTenisse il parricidio di Banco IV , e i nemici del bene e della quiete 
«• della Francia Tltanno fatto introdnrre in questo stato in un momento, 
w che a cagione della leg^sa, credevano infiacchite Te sue fonie » (Di' 
s£0n& m pruno pmiànte àiì Parlamento *U^ regina reggati). 
' 'uuiH-iaro A^^ÌItMHiè'Cr^Wdfat^ i|è>^»a«hii&èiA(/'fÌb(tivanicnle 
nkhcodilè'pervaiio M«àrMfibè/ ', »1 < '^" i- i- , • ' 

Xo M«M(|(4Mtiw dttie' quitto. di «UvàiBilfMatias» ^ttiMtt ajpà^nioln, 
ùtitplat9,/V'(2iV^rf<,JI^ j;gs«rifi^iV..stjim|atp-.9^,l4t0>Pflt^^ «foS; 
del qualnecco Uopipjpn|ì su Ifo()po|,Clc^e|Ue[/is»ssìaA;di Enrico IIU* . 

« Iacopo Clei9int|p^ ^omenicanp, natO' a -Soi^Iiom^ j^CfoIo villag^o ^efli 
w Edjiit (J'iAptqiiKse), ftndiarra «^^ploQÌa in un collegio del suo ordine; ed 
•• essendo stato instnitto dai teologi ( gesuiti ) ai quali si era diretto, che si 
M .piò: lógitlimameBle ammaliale li titaf»9^..MBfÌjaif {«fMk nttcltnalo 
M che teiicva iBfillaixnno bIihmI*: fieri piDfiadniàita:8MÌM fll nal ^tm 



La :€onsenn»iòne di SoIJ j mi piiioe somma- 
mente 'per ^ avTisi che possono meyerei rifor- 
mati, e pet iqualdibe coBtrapcfso che potrà Care a 
Yilieroi. Se alfe ahre eontcartelà de hanno i gè- 
salii a'ag^nngeanco l'istanza de'rifiam^ati ìgcìò 
siano scacciati, sarà facil cosa dbo si Teda il fine 
dell' inlpresa. Sdiza .dubbio nelle cose che passe- 
ranno bisognerà die gU ngoootti sieno rispetta- 
li^ ed essi iacamio .bene a noni petdcmare ^ e a 
domandare ; massime che tutto quello che sarà in 
lor £ay^e, saù in.^servizio di Dio ed utilità del 

w ventre: o imìpti coiCtoti 4el fntfdo cenggiof o nieiie nemonbilet 
m I ceitigiai àkì caso iualìta coÉnean, io asAlgrao, PaUnHono a tem 
j» « lesttao b ]ov» c^BdelUi e se«iua'«ppràiiefU«lQ 4i ferite 9 }e ^li 9%\ì 
M soffoitè 9ca>» dir farob , aiui eoa g^ àaamt appaia dal no ^Ito» 
w perchè sfiigsira ad altii tonnenti i quii aicnaiiieiite aveva prcvedafi; 
M lieto solo in ^esto anciie tta le battitore e le ferite, clie ool suo sangue 
M aveva redento a libertà la patria comvne. l.' assassinio del re gli pro- 
M curò nn gran nome n. ( Lib. i , cap. 6 , pag. 53 ). 

Il capitolo 7 del medesimo libro incomincia cosi: m E davvero misera 
tt la vita di quelli la condizione de' quali è, che chi gli uccide sale in altis- 
u sima grazia e riputazione de' posteri. E in fatti non è picciola gloria quello 
w di esferminattf dalla comunità degli uomini questa genìa pestifera ed esi- 
M ziale ec. (intende i principi ch'egli chiama sempre tiranni) ». Ora si dica 
M fra Paolo Bòn aveva ngione di detestare «na Società clie faceva pompa 
di ani miqne naBÌBe. L» n«olv»oiie di Francia fa nienle altro che l'effetto 
della dottrina de' gesuiti. 



re. Se qooJiì della sodetà'pel Gmdà finsero in- 
formati: del trava^io che i padrf gesuiti ebano ai 
Portoghési; nelF Indie Orientali , non li ricef ereb- 
bono mai in /compagnia. Ho veduto con gusto i 
capitoli ; otsi .prego Dio favorisca quella Vociéli^ 
fse. sarà senzia geisuiti i)....l ' 

Per vènirec alle cose' nòsìreriltàliai piena di 
alifegrèsza per la concordia col ré di Spagna, es- 
sendosi gia.fonnata. ogni ppovrisione di giierra , 



]) Trasctivo il btano se|neiite per (finiftsttf», fa dtfve gidMgt^ l'oca- 
lateua degli artifizi de' gesuiti. 

LMtalia non ha altra cosa nuova > perchè }a differenza 
tra Savoia e Mantova si tisolverà in trattazione. Le'dirò ben 
di nuovo de' padri gesuiti^ che il loro valore s' h «Mostrato 
cosV grande in Costantinopoli , che hanno acquistato il pa- 
triarca greco in tal maniera, che non operava se non agC 
interessi loro; onde la! nazione greca, per non vedere la 
confusione del loro rito, è stata forzata procurare appresso 
i Turchi che, il patriarca fosse deposto, e così dal bassa è 
stato privato de|la dignità, e messo in luogo suo il patriarca 
d'Alessandria, il quale è di nazione candiotto, persona eru- 
dita anche in lettere latine ; onde il tentativo per loro resta 
interrotto. 

Adesso notano con esqubita soUecitu^Ùie di, avere dai 
Turchi il luogo del Santo Sepolcro in Gerusalonme^ il quale 



-e doTéndesi fra fbdtn giomìi disarmare ipnaipart^ 
« r.altr^ V^^ cl^e^pufccifi a Dio tkt sia a'rsimrglòi- 
ria. Ma. dir Germania. BOit al^biami» Buove (£ 
ii|i^etèy»pfiii:bè. IMibperatafey {Hteó di se^tfe^ 
mon yttdlffisiàrmarè le sm genti. Il duca jdiiSai" 
-éohia Irà avinto promesse da^ snbi sndd^ tdi un 
«liiiliòne di fiorìni, e Consulta con /qùeUi^et sao 
s^gue (|adlo the deUia^fare. La difièren^a tra ì 

« 

4a molto .tempo è in mano delGordèlierJu Per otteaerlorfan- 
;no'gvo8ai^9^ni,j>r|^el^iJf «. pixt^aettofio aaoul pagamenti. Se 
otterranno il disegno > ogni n\edioore giudice può congettu- 
rare la quantità de' denari che caverunno in tutti i regni , 
sotto pretesto di mandar quivi ^ e la comodità che averanno 
-di ^rm&r Rsrv^iUachi di quèBi che capiteranno là. per de- 
vozione^ con la- occasione dimemoriie^ antri ^ spelòneh« e>at- 
tre cofie-, potendo imprimere in persone stanche del viaggio 
e resignate in tutto ^jquello che irorranno^ in luoghi àss^^ sa-* 
vanno perauasé di yeder miracòlt.^ E chi sa che no.ti tì- tta 
«nco disegno d' imbarcai* qualche principe a laaciare il; sao 
i«gnoai(d»aiidonato?' perchè da-IrO^oiricoIX al XIII^ li'è 
iikolta simtlitndme per la. nàscita^ per- V educazione e per 
le altre cose che si possono considerare. Non mip^e idie 
le congetture siano tanto lontane dal varo^<almeno siano fra 
termini d«L fattibile )^e non che Dio è< di sopra. 

(LeU^'del 13 gennaio 1613).' 



palatisi per Pfflomifai&iacaiìoiié delPEIéttcnrato, seb- 
b^enoapaire càe vòglia parfcDiìr goexra^ almeno 
impediE» caocDFdia. Già Neiibourg ha Mandato in 
ì&tai^pa uii gMufir yotinbe jdeile sue lag^oni^ per 
il che Sii pBÒ dubitare due Ul lega di^ fiaUa possa 
STaniré,. essendo scttza capo e co» membra divi- 
se% IL papa ba 'pagali i^ntiqdatÉrbmiia fiorini alia 
lega cattolica y e «ta con iispoftiéione che disar- 
mino così pel desiderio che ha dì pace, e che 
-qualche scintilla di qiielP incendiò non saltasse in 
Italia, come anco per timore ér non essere im- 
portunato per contribuir maggior sómma i). 

Qf^ ^ ItaUk. tuiti Bono ia^gtand^ jallètgnszasa per la ti" 
49liizÌ9i»o. ve»«ta di Spsjg;^ che éwo Iken^iàte le gsnJii di 
(MilftDo^ e oonflervatalapace d'italù»; gi& »i h dato l'iirdme^ 
jdie Qoft ai ^nKieda pia inaa^zi ndt^arraani ctmì da mia parie 
fànnie daH' attraf^ tanto ilie il misira limoTe è ataèo vano* Se 
iaxAhliiiiiaaioifte'dsUa.pace sirk utilie o daìuioaa,rQTBato io 
dimoflftrerà. Jnft^ittma. 4i vede così per.questf'eseiiipiiociMBe 
■per dum allrì occolrskgià pockiiaiiiii^ o(ie la fgfaenm aonpii4 
aver krogo in queAta. regione* < 

■ ' Vi ècditbbio ft^ . la .Germania goderà la stessa buona for* 
tuna^ così per U sospetti deUUmpe'ratore il quale tiene an- 
cora ili arme le genti di Passau^ come per le pretensioni di 



(i45) 

Scrissi a Y. S. per Io scaccio passata Istmotìe 
r^p^nUoa «uccessa ÌARama.4ei già arcidiacono di 
Yeiiezia. Alio scritto aggiùago, che quel giorno , 
d^Ili 2^^ fu invitato a desinare da Marcasionio 
Tani cameriere intimo del poatefice ^ col quale an- 
co desinh molto allegramente, e la notte seguente 
successe la sua morte in poche ore , avendo egli 
evacuato circa quaranta volt^ Tumore, il sangue 
e V anima \). 

Io credo che alP arrivo di questa il sig. amba- 
sciador Foscarìni sarà sulla partita ^ onde sarà 

SaMMUft «opra Ckrei, il «piale ha tmxtt promeMa dagU suoi 
ài wi milione di fiorài ^ e sta laòepdo «bota ton quelli di 
auQ. ^a»» p^ xmokmaL E;Leo(poldQ noa àmmt , ià qàale vor^ 
robbc io QgnÀ modo racqukfanre <pl£U6 che moa ha peitiito 

Jl p8f»a ha pagata aUa lega cattoMca Si^^OOO fiorint , e 
Bornie CM& disgusto che in itaiia noa si disami ^temeiuW che 
iMfi gH QOBTeaga pagarne degli altri e desiderando in ogni 
modo pace per tuttoi^ acciocché (pialcbe sinistro accidente 
uoQi trasporfcaase in ItaOa qualche scintiUa di fuoco acceso 
altrove. (Lett. 21 dicembre I6I0) 

i) A' 25 del passato, in Eoma^ Pietro Antonio Ribetti , 
già arcidiacono e vicario patriarcale di Venezia^ che V. S. 
conosce, e che poi andò a Roma perfidamente, avendo la 



neceisaiSa .di tirpvare apmfóbe yià di ^htinuftre 

sft se ìmi'rìiiscirà il d^sid^rio ec; Sregb'Dìo N; S. 
che:^idoiii ogni psosperUà) e le baciò ^le raa&i. 

..iPi; ffei5»4»/«» '« i?l^ dicembre ii^x9^ u 5 \ ...,*._> .- 

mattina detto messa e vissuto il giorno secondo il suo ordì- 
naìio 5 la notte seguente sprovvistamente è morto ; ed essen- 
dosi àppresso'ad alcuiid divulgato , ciò' esser successo per ve- 
neno ^ il pontefice ha mandato il suo chirurgo e' fatto aprir 
iV cixriip jgST certificacene, il quale rifeel Aoììì s^ertiie trovato 
alcuii icjfdizio : e ttitio questb è c^to. [L^i 7 ^ÌQshibi 16 IO) 
Per l'ultima mia scrissi a V. S. la morte del già arci- 
«Uaj^óno 19 vicario, di Venezia successa in Róma conr qoer par>- 
«olm; che» allora $ei^i> i>4^aU anco lecònfermo^ ma le ag- 
■^vgneiÀ ora il 3aédo(«aputo più'partÌPcolarni0Bte e tattavia 
f^ctUHé Il'giomo>-delli-2^) noMemlire il mÌMré<fU iavifato a 
desinare da Marcantonio Tani^ c«meriere intimo del papo*^ 
•oUfò d'^invìttilìò cpiààcbe *y«lta j dóve ftndÀ" saiicf ed allegro 
«t diiDÒ in •saniafsima disposisàone. Xa notte -gii eopravenne 
un'uscita di yentre con tanti in^edimentì^ dae in pochissime 
ore evacuò circa quaranta yoUs prima' gli umori ^ poi il san- 
gue e finalmente la vita* La matlma uscì qualche rumore 
che fosse stato avvelenato, per il che il papa mandò il suo 
chirurgo^ quale aperto il corpo, certificò non aver trovato 
. nessun indiaùo di veneno. {letL 22 dicembre I6I0) 

Fine ^ 



CORREZIONE 

Nella nota a pa^. 2 ho detto che Vittorio Siri è smen- 
tito da fra Paolo; ma meglio considerato tutto ciò che dice 
il Siri rilevo anzi che l'uno e l'altro sono perfettamente di 
accordo. Si era convenuto ^ anche coli' intervenimento deUa 
corte di Francia^ che il patriarca sarebbe andato a Roma 
per mera cerimonia ^ ma non esaminato; con tutto ciò il 
papa abusando della fede pubblica l'obbligò all'esame e 
diedegli per esaminatore un gesuita ^ del che il senato si 
dolse. Il Sandi che ho citato^ tace questa circostanza che ^ 
pure è vera, perchè Vittorio Siri l'appoggia ai dispacci de- 
gli ambasciatori di Francia. (Memorie Recondite , tom. I , 
pag. 445 e segg. , e pag. 490^. 
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